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Settimanale della 
Diocesi di Piacenza-Bobbio

ilnuovo
giornale

Il cardinale 
di Sarajevo 
testimone di pace 
a Piacenza





DITORIALEE

N ei momenti più difficili, i valori
fondamentali possono apparirci
più chiari e diventare più desi-
derati, mentre nella quotidia-
nità tendono ad offuscarsi.
Questo fa parte dell’esperienza
di ciascuno di noi: quando si
dà tutto per scontato, non si
prende coscienza, non si ap-
prezza, non si ringrazia. Lo spe-
rimentiamo nella nostra vita
personale e anche nella vita
collettiva. 

Oggi, come ben sappiamo, è
un momento difficile. La crisi
economica-finanziaria, che si
immaginava più breve e più
controllabile, sta provocando
seri problemi alle famiglie, alle
imprese. Ma altrettanto grande
è la caduta di fiducia che coin-
volge la capacità di saperci go-
vernare. Non pensiamo solo al
nostro Paese che, forse più di
altri, manifesta questa sfiducia,
ma anche al disordine econo-
mico-finanziario mondiale, in
cui emerge il dominio incon-
trollato di alcuni gruppi finan-
ziari: la speculazione è giunta a
livell i  preoccupanti.  Anche
questo crea smarrimento nel
cuore delle persone e nello
stesso ambito politico che ap-

pare costretto a giocare sempre
di rimessa. 

Se il momento che stiamo at-
traversando è difficile per la
complessità della realtà, risulta
ancor più sconvolgente il gran-
de terremoto che ha colpito l’E-
milia e il mantovano. È crollato
un mondo. Al grande dolore per
coloro che sono deceduti si ag-
giunge la sofferenza per ciò che
è andato perduto, dalle case al-
le chiese alle aziende. E la terra
continua a tremare, causando
ancora paura. 

In queste situazioni è facile
cedere allo scoraggiamento. La
festa del nostro santo patrono è
l’occasione che viene offerta per
ritrovare la speranza. Sant’Anto-
nino ci invita a scorgere e a de-
siderare i valori importanti, la fe-
de in primo luogo, l’identità del-
la nostra comunità, la presenza
operosa della comunità cristiana
in questa nostra città. Nel patro-
no vediamo incarnati quei valori
che sono il fondamento di una
buona vita personale, relaziona-
le, civile e sociale. Egli ha credu-
to nel Dio vivente. 

(continua a pag. 2)
† Gianni Ambrosio

vescovo di Piacenza-Bobbio
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La statua lignea di S. Antonino
collocata sopra il pulpito della Ba-
silica (autore ignoto, metà
dell’800).

Foto di copertina di Carlo Mistraletti.
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(prosegue da pag. 1)

Nonostante la sua giovane
età, non ha esitato a dare la
sua vita pur di affermare che
Dio solo è il senso profondo
della nostra esistenza. La fe-
de in Dio è la vera ricchezza
della vita. La fede coraggiosa
di sant’Antonino ha vinto il
fascino degli idoli, ha guarda-
to avanti senza fermarsi alle
difficoltà del momento. 

Nel corso dei secoli i pia-
centini hanno riconosciuto in
questa fede professata dal
patrono le proprie radici e
hanno manifestato il deside-
rio di volere rimanere attac-
cati a queste radici che sono
vere, valide, fondamentali.
Hanno dato vita a secoli di
crescita umana e cristiana, a
una buona convivenza nono-
stante i contrasti e le con-
trapposizioni della storia, a
una capacità di rinnovarsi per supe-
rare difficoltà di ogni genere, ad una
laboriosità frutto di volontà e di intel-
ligenza. 

La fede non è solo relazione d’a-
more con Dio Padre, in Gesù Cristo,
ma è anche buona relazione tra noi.
Facciamo parte di una comunità e
siamo chiamati ad essere una comu-

nità. Se viene a mancare il senso di
appartenenza, se la solidarietà svani-
sce, viene meno quella visione uma-
nistica e solidale dell’uomo. 

Favoriamo le buone relazioni e
una buona concezione della vita: i
giovani apprezzano più di altri que-
sto impegno che tanti adulti hanno
dimenticato. Esso scaturisce da una

luce che aiuta a guardare la realtà in
profondità e da una forza che spinge
a credere che l’uomo cresce solo se di
aiuto all’altro uomo. È la luce e la
forza di quella fede in Dio che
sant’Antonino ha testimoniato. Buo-
na festa. 

† Gianni Ambrosio
vescovo di Piacenza-Bobbio

Una veduta notturna della basilica di Sant’Antonino. (foto Carlo Mistraletti)
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ì, con gioia”. Poche, semplici
parole, “come era Umberto,
semplice ed essenziale”.
Quando don Giuseppe Basini
ha bussato alla porta di casa
Chiappini per chiedere ad
Umberto e Giulia se accetta-
vano di ricevere l’Antonino
d’Oro 2012, i due coniugi,
sempre fianco a fianco in
ogni battaglia a favore della
dignità della persona, stava-
no affrontando la sfida più
dura, quella contro la malat-
tia che si sarebbe portato via
Umberto un mese più tardi, il
24 maggio. “Io sono rimasta
zitta - ricorda Giulia Vaciago,
sua compagna di vita da 56
anni -. Lui, invece, ha sorriso
e ha detto semplicemente «sì,
con gioia». Così la sua gioia,
per contagio, è diventata an-
che la mia”.

LA FORZA 
CHE CAMBIA IL MONDO

Leggenda vuole che, a fu-
ria di stare insieme, si finisca
con l’assomigliarsi. Umberto
e Giulia Chiappini sono stati
una di quelle coppie che
hanno realizzato la chiamata al-
l’unità nella complementarietà di
cui ha parlato Benedetto XVI nel
recente Incontro mondiale delle
famiglie a Milano. Diversi per ca-

rattere - “lui più tranquillo, rifles-
sivo, io più complicata ed esube-
rante”, racconta Giulia - ma uniti
da valori saldi, da una fede poco
ostentata ma molto meditata e vis-

suta, da una grande fiducia
l’uno nei confronti dell’altra.
“La vostra vocazione - ha
detto il Papa rivolgendosi
agli sposi riuniti all’aereo-
porto di Bresso il 3 giugno
per la messa conclusiva del-
l’evento mondiale - non è fa-
cile da vivere, specialmente
oggi, ma quella dell’amore è
l’unica forza che può vera-
mente trasformare il mon-
do”. Il segreto di Umberto e
Giulia Chiappini sta qui, in
una forza che si chiama
“amore” e che ha voglia di
spendersi per contagiare chi
si ha vicino, dentro e fuori le
mura domestiche.

LA PRIMA CASA
A PIANELLO

La loro storia - Giulia ci
tiene a sottolinearlo - non ha
nulla di speciale. È la storia
di due coetanei - classe 1930
- che si conoscono da sem-
pre, perché le famiglie si fre-
quentano e Giulia è molto
amica della sorella di Umber-
to. Negli anni dell’Università
hanno modo di approfondire

la conoscenza. Si innamorano. A
22 anni si fidanzano. A 25, dopo la
laurea all’Università Cattolica - lui
in Agraria, lei in Archeologia - si
sposano. Il matrimonio viene cele-

“S
UMBERTO E GIULIA CHIAPPINI:
UNA COPPIA APERTA AL MONDO

Umberto e Giulia Chiappini in occasione del lo-
ro 50° anniversario di matrimonio.



4 SPECIALE S. ANTONINO

brato dall’allora vescovo Malchiodi
nella cappella dell’Episcopio. Il ricevi-
mento si fa a casa Vaciago, in via Ro-
magnosi. 

“Da subito abbiamo pensato ad un
progetto di vita insieme, e l’abbiamo
iniziato nella modestia più assoluta -
ricorda Giulia -. Siamo andati a vivere
in campagna, a Pianello. Umberto la-
vorava per suo padre agricoltore, gli
dava uno stipendio di 50mila lire al
mese. Avevamo messo su un alleva-
mento di polli per guadagnare qualco-
sina in più”. L’unico sfizio, il viaggio di
nozze, grazie ad una vincita inaspetta-
ta ad un concorso. L’Italia, Atene,
Istanbul, Gerusalemme... La meta do-
veva essere la Giordania, culla della
civiltà nabatea a cui Giulia aveva de-
dicato la tesi di laurea. Ma la vedran-

no 40 anni dopo: “Allora chi
era passato per la Palestina
non otteneva il visto per an-
dare in Giordania...”.

Nel giro di cinque anni,
nascono quattro figlie: Carla,
Elisabetta, Olga e Chiara. Nel
frattempo, Umberto continua
- insieme al lavoro - a coltiva-
re i suoi interessi di studioso.
Pubblica alcuni articoli per ri-
viste scientifiche specializza-
te, che lo mettono in luce ne-
gli ambienti universitari. Ini-
zia così la sua carriera acca-
demica, che lo vede in catte-
dra prima all’Università Cat-
tolica del Sacro Cuore di Pia-
cenza, poi a Bologna e Reggio
Emilia. “Ho ricevuto tante

lettere di suoi studenti dopo la sua
morte, con parole bellissime; sentiva-
no che Umberto voleva loro bene”, di-
ce Giulia, commossa. 

Lei, alla docenza universitaria ave-
va rinunciato nonostante non le man-
cassero le capacità. Il suo relatore di
tesi, padre Rinaldi, l’aveva proposta
per un insegnamento sui Nabatei - la
materia oggetto dei suoi studi - all’U-
niversità di Trieste. Proposta allettan-
te, ma impraticabile con quattro bam-
bine piccole. Giulia rifiuta, senza ri-
morsi. 

MAI GRAVARE SUI POVERI
Gli impegni non le mancano. È il

mondo del volontariato la sua grande
passione, sin da ragazza. Un volonta-
riato che si intreccia profondamente
con la fede. E qui è Giulia a contagia-
re il marito, con il suo bagaglio di im-
pegno in prima linea, nella San Vin-
cenzo, nella Fuci e, da adolescente,
nella primissima mensa per i poveri
aperta in via San Giovanni 38, “dove
andavamo a far da mangiare e lavava-
mo i pentoloni” e dove sorgerà poi la
mensa della Caritas diocesana.

Sarà perché da ragazzina il suo di-
rettore spirituale era stato don Ersilio

LE MOTIVAZIONI

“GRAZIE” A OGNI FAMIGLIA, 
CHIESA DOMESTICA 

E CELLULA DELLA SOCIETÀ
(bs) “Un atto di stima e di grati-

tudine nei confronti di una coppia
di coniugi cristiani che hanno fatto
della generosa accoglienza della vi-
ta e del volontariato la loro scelta
comune. Attraverso di loro si vuole
idealmente premiare anche tutte le
famiglie e le persone che si spendo-
no all’interno del volontariato, certi
che rappresentano il
volto bello e fecondo,
anche se spesso poco
noto e riconosciuto,
della nostra città”: così
il parroco don Giusep-
pe Basini, a nome del
capitolo della basilica,
motiva la scelta di asse-
gnare l’Antonino d’Oro
2012 a Umberto Chiap-
pini e Giulia Vaciago. 

Attraverso il ricono-
scimento ai Chiappini
si desidera valorizzare
anche il ruolo insosti-
tuibile della famiglia per
la società, oltre che per
la Chiesa, nell’anno che
ha visto l’Italia, con Mi-
lano, ospitare il settimo
incontro mondiale delle
famiglie e che celebra i
40 anni della Caritas
diocesana, di cui Um-
berto e Giulia sono stati
presidenti dal 1976 al 1985.

VOLONTARIATO A 360 GRA-
DI. Dalla famiglia al territorio, al
mondo: l’attenzione dei coniugi
Chiappini alle necessità del loro
tempo è a 360 gradi. Fu su incarico
dell’allora Vescovo di Piacenza
mons. Manfredini che divennero,
attraverso la presidenza della Cari-
tas, i coordinatori di interventi in
diverse situazioni drammatiche: nel
‘76 il terremoto del Friuli; nel ‘79
l’accoglienza dei profughi vietnami-
ti; nel 1980 il terremoto in Irpinia.
Nel 1981 Umberto fu tra i fondatori
della cooperativa sociale “Il Ger-
moglio”. È stato inoltre presidente
della Fondazione Pinazzi-Caraccio-
lo e ha fatto parte del cda della
Fondazione di Piacenza e Vigeva-
no. Giulia è stata consulente fami-
liare all’Istituto “La Casa di Piacen-
za”. Entrambi sono sostenitori della
Casa del Fanciullo, fondata da pa-

dre Gherardo Gubertini; nel marzo
scorso, Giulia è stata nominata pre-
sidente della cooperativa che gesti-
sce i servizi educativi dell’opera. 

LA MISSIONE. Nei primi anni
Settanta il prof. Chiappini mise a
disposizione la sua professionalità
nella stesura di un progetto di assi-

stenza tecnica agli agricoltori di Pa-
ragominas, nell’Amazzonia brasilia-
na, patrocinato dalla Facoltà di
Agraria dell’Università Cattolica,
dalla Associazione IBO e dalla dio-
cesi. Tre le linee direttive: aiutare i
piccoli coltivatori ad uscire dall’e-
conomia di autoconsumo, fare in
modo che potessero acquisire la
proprietà della terra, spronarli ad
unirsi in strutture associative o coo-
perative. Fu una lettura vincente
del bisogno, tanto che il Ministero
dell’Agricoltura del Brasile la fece
propria, cercando di moltiplicare
iniziative analoghe. 

L’anelito missionario restò sem-
pre vivo nella famiglia Chiappini.
Alla fine degli anni Novanta, si so-
no recati nella Repubblica Demo-
cratica del Congo per avviare una
collaborazione con la diocesi di Ka-
binda in cui opera padre Rogér
Nyembo, laureato all’Agraria pro-
prio a Piacenza. 

Gli allora responsabili della Caritas diocesana
Umberto e Giulia Chiappini, padre Mario Dosi e
don Mario Boselli incontrano il vescovo di Udine
mons. Alfredo Battisti in occasione del gemellag-
gio dopo il terremoto del Friuli del 1976.
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Tonini, ma il “tormentone”
dell’oggi novantacinquenne
cardinale - “vuris bëi, un toc
ad pan e la cusinsa neta” -
le è sempre rimasto scolpito
nel cuore. Ed ha trovato in
Umberto una perfetta corri-
spondenza. La sobrietà - an-
che quando i tempi di vacche
magre degli inizi sono passati
- è sempre stato il loro oriz-
zonte di vita. Nel ’73, grazie
al suocero, si trasferiscono
nell’appartamento a Piacen-
za in cui vivono tuttora.
Quando il progetto ideato da
Umberto per promuovere lo
sviluppo dei piccoli agricolto-
ri di Paragominas dà i primi
frutti e la Fao lo contatta of-
frendogli uno stipendio da
capogiro, non si montano la
testa. 

“Ci siamo dati come regola
quella di non gravare sui bi-
lanci, di non sottrarre nulla ai
poveri, così ogni viaggio che
si faceva per motivi di solida-
rietà era sempre a nostre spe-
se”. E di viaggi i Chiappini ne
hanno fatti non pochi per il
loro impegno nel sociale. In
Brasile hanno avuto l’occa-
sione di conoscere nienteme-
no che Marcello Candia, l’im-
prenditore napoletano che
aveva lasciato tutto e si era
impegnato per la costruzione
di un ospedale a Macapà, sul
Rio delle Amazzoni, rivolto in
particolare ai lebbrosi, ultimi
tra gli ultimi. “Aveva chiesto

ad Umberto consigli per av-
viare un progetto agricolo che
desse lavoro, e quindi una
prospettiva di vita più digni-
tosa, ai malati di lebbra”. 

L’INCONTRO 
CON MONS. MANFREDINI

È durante una delle tante
traversate a Paragominas per
seguire l’evoluzione del pro-
getto, appoggiato dalla dioce-
si e dall’Università Cattolica,
che Umberto conosce il ve-
scovo di Piacenza mons. En-
rico Manfredini. “È stato un
incontro fondamentale per
noi”. Avanti anni luce rispetto
ai suoi tempi, mons. Manfre-
dini aveva capito - in tempi di
forti contrapposizioni ideolo-
giche - che la “rivoluzione”
passa per la famiglia, che la
testimonianza dei laici nel
mondo è fondamentale per
diffondere il lievito del Van-
gelo. Quindi - scelta contro-
corrente - nel 1976, nel pieno
dell’emergenza del terremoto
in Friuli, affida ad una coppia
di sposi la presidenza della
Caritas: sono Umberto e Giu-
lia Chiappini. “Collaborava-
mo sin dagli inizi, nel 1972,
con don Mario Boselli e suor
Anna Maria Beccari. Si formò
un gruppo straordinario di
laici e religiosi, eravamo mol-
to affiatati, in una parola, ci
volevamo bene”.

Il premio “Antonino d’Oro” è stato isti-
tuito nel 1986 dal Capitolo della basili-
ca antoniniana. Il premio viene asse-
gnato, alternativamente, ad un eccle-
siastico e ad un laico. 

1986:dott. Piero Castignoli, studio-
so di S. Antonino.

1987: card. Agostino Casaroli, se-
gretario di Stato di Giovanni
Paolo II. 

1988:prof. Ferdinando Arisi, criti-
co d’arte.

1989: card. Luigi Poggi, nunzio
apostolico in Italia.

1990:dott. Francesco Bussi, esper-
to di musica.

1991:mons. Antonio Mazza, ve-
scovo di Piacenza dal 1983 al
1994.

1992:prof. Alessandro Beretta An-
guissola, medico e scienziato.

1993: card. Ersilio Tonini, arcive-
scovo emerito di Ravenna. 

1994:prof. Luigi Rossi Bernardi,
scienziato.

1995:mons. Carlo Poggi, parroc-
chiano di S. Antonino, vescovo
di Fidenza.

1996:prof. Alberto Spigaroli, presi-
dente dell’Ente per il restauro
di Palazzo Farnese.

1997:mons. Luciano Monari, ve-
scovo di Piacenza-Bobbio dal
1995.

1998:Adelia Firetti, fondatrice Isti-
tuto secolare missionarie scala-
briniane.

1999:padre Gherardo Gubertini,
fondatore della Casa del Fan-
ciullo.

2000:avv. Corrado Sforza Foglia-
ni, presidente nazionale di
Confedilizia e della Banca di

Piacenza.
2001:mons. Luigi Ferrando, vesco-

vo di Bragança (Brasile).
2002: ing. cav. Aldo Aonzo, presi-

dente di Cementirossi.
2003:mons. Piero Marini, vescovo.
2004: comm. Luigi Gatti, ex presi-

dente Camera di Commercio. 
2005:padre Sisto Caccia, superiore

degli Scalabriniani di Piacenza. 
2006:dott. Gianfranco Agamenno-

ne, medico chirurgo.
2007:don Luigi Mosconi, missiona-

rio piacentino in Brasile.
2008: Dina Bergamini, direttrice di-

dattica.
2009:mons. Gianni Ambrosio, ve-

scovo di Piacenza-Bobbio.
2010:Paolo Perotti, scultore
2011:don Giorgio Bosini, fondatore

dell’Associazione “La Ricerca”.

LA STORIA

L’“Antonino d’oro” dal 1986 allo scorso anno

Giulia e Umberto Chiappini scendono lo scalone di Pa-
lazzo Vescovile il giorno del matrimonio.
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Per prenotazioni 
Mod. 730/12 - Unico 2012

Mod. RED - Mod ISEE - Bollettini IMU
Bonus Energia: 

tel. 0523.464712 e 464713
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Da responsabili della
Caritas diocesana affron-
tano anche il sisma in Ir-
pinia nel 1980, l’acco-
glienza dei profughi viet-
namiti nel ’79. Un lavoro
intenso, in anni in cui la
Protezione Civile non esi-
steva e i volontari faceva-
no di tutto, dall’allesti-
mento dei campi base alla
ricostruzione. E non sono
mancati - anche nel dram-
ma - degli episodi diver-
tenti. Come durante l’arri-
vo in città dei “boat peo-
ple” del Vietnam. “Sicco-
me la Caritas nei campi
profughi aveva comunica-
to che avrebbe dato la pre-
cedenza alle famiglie, c’e-
rano nuclei che si forma-
vano dalla mattina alla se-
ra - ricorda Giulia ridendo
-. Ho in mente una donna che arrivò a
Piacenza con tre ragazzi che dichiarò
essere suoi figli, ma che forse erano
suoi nipoti o cugini o chissà chi... Ven-
nero destinati a Centenaro. Però, sic-
come la casa era vicino al cimitero,
non volevano dormirci. Così, per una
settimana, in attesa di trovare un’altra
sistemazione, gli abbiamo lasciato il
nostro appartamento e siamo andati in
campagna”.

PRIORITÀ: IL DIALOGO
I racconti di Giulia hanno dell’av-

venturoso. Dal Sudamerica al Congo -
per un nuovo progetto agricolo nella
diocesi di Kabinda negli anni Novanta
- dal servizio come consulente familia-
re all’Istituto “La Casa di Piacenza”
(altra intuizione di mons. Manfredini)
alla Caritas, le parole scorrono ancora
fresche d’entusiasmo e di emozioni, a
dispetto del tempo che è trascorso.

“Ma non abbiamo fatto
niente di speciale - ribadi-
sce -, per noi era naturale.
Incontravamo delle perso-
ne, c’erano delle necessità
e insieme ad altri amici
cercavamo il modo per
dare una risposta. Tutto
qui”. 

In una vita superimpe-
gnata, tra lavoro, casa, fi-
gli e volontariato, i coniugi
Chiappini non hanno mai
perso di vista il dialogo.
“Chiacchieravamo molto,
ci raccontavamo difficoltà
e progetti”. 

Condivisione della vita,
dei valori, delle linee edu-
cative, dell’impegno socia-
le: l’amore si costruisce
mattone dopo mattone.
Ha ragione don Basini,
commentando la scelta di

insignire Umberto e Giulia Chiappini
dell’Antonino d’Oro 2012. “Con il loro
stile di vita, abbastanza riservato ma
incisivo - ha dichiarato - hanno saputo
mostrare il senso e la bellezza conte-
nute nella vita coniugale e nel servizio
a favore dei più bisognosi. E ciò rap-
presenta un’iniezione di fiducia offerta
a tutti noi che stiamo vivendo tempi
difficili a più livelli”. 

Barbara Sartori

Umberto Chiappini con l’ex presidente della Caritas Italiana
mons. Giovanni Nervo.

Edilpronto s.r.l.
Costruzioni idrauliche • Lavori edili e stradali

Via Roma 64 • 29121 Piacenza
Tel. 0377.51781

Cell. 335.5659897
E-mail: info@edilprontosrl.it
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COMUNE
DI PIACENZA

Iniziative e celebrazioni
a Piacenza

in onore di Sant’Antonino 

• MARTEDÌ 3 LUGLIO 
Basilica di Sant’Antonino
ore 18.00 Primi Vespri e celebrazione eucaristica

• MERCOLEDÌ 4 LUGLIO 
Basilica di Sant’Antonino
ore 6.30 Lodi mattutine e colazione insieme
ore 8.00 Santa Messa
ore 9.00 Santa Messa

ore 10.00 Concerto della Banca Ponchielli
da piazzale Genova a piazza Sant’Antonino

ore 10.45 Accoglienza delle autorità in piazza S. Antonino

ore 11.00 Celebrazione Eucaristica solenne,
presiede S.E. Rev.ma il card. Vinko Puljic, 
arcivescovo di Sarajevo
Offerta dei ceri in onore del patrono 
e consegna dell’onorificenza 
Antonino d’oro 2012

ore 18.00 Secondi Vespri 
e Celebrazione eucaristica vespertina

EVENTI CULTURALI CELEBRAZIONI DEL SANTO

INIZIATIVE COLLATERALI

• LUNEDÌ 4 LUGLIO 
Basilica di Sant’Antonino e Museo Capitolare
Visite guidate alle ore 16 e 17 (gruppi di max 25 persone)

Banco di Beneficenza del Gruppo Scout Piacenza 1

Fiera-Mercato di S. Antonino
dalle ore 7 alle 24

10ª Lotteria del Cuore pro Unicef
Giovani gruppi in concerto
Piazza Sant’Antonino dalle ore 20.30

“Piacenza nel cuore” 
Rassegna della canzone dialettale piacentina
Piazzetta Mercanti ore 21

• GIOVEDÌ 5 LUGLIO
Basilica di Sant’Antonino, ore 10,45
“La vita e la morte in Medicina. 
Nel 20° anniversario dell’Antonino d’oro 
al clinico medico Alessandro Beretta Anguissola”, 
Relatori: Ettore Bartoli - Carlo Mistraletti

• DA GIOVEDÌ 28 GIUGNO A DOMENICA 8 LUGLIO
Basilica di Sant’Antonino, ore 9-12 e 16-19
Mostra fotografica “La porta della fede”, 
di Giuseppe Balordi

14ª Mostra fotografica “Antonino d’oro e dintorni”
di Carlo Mistraletti

• GIOVEDÌ 28 GIUGNO
Basilica di Sant’Antonino, ore 21
Concerto “Composizioni celebri all’Organo” 
in collaborazione con il Gruppo Ciampi
Maestro Renato Negri

• VENERDÌ 29 GIUGNO
Basilica di Sant’Antonino, ore 21
Concerto Polifonico delle Voci Giovanili
del Coro “Farnesiano”
Diretto dal Maestro Mario Pigazzini

• SABATO 30 GIUGNO
Piazza Sant’Antonino, ore 21
Concerto “Ti ricordi quelle sere”
Canti, musica strumentale e danze del territorio piacentino
Gruppo musicale Enerbia

• LUNEDÌ 2 LUGLIO
Basilica di Sant’Antonino, ore 21
Concerto polifonico del Coro giovanile Ortodosso 
della Cattedrale di Togliattigrad

• MARTEDÌ 3 LUGLIO
Sala dei Teatini, ore 21
“Essere cristiani a Sarajevo”
Interviene 
S.E. Rev.ma Cardinale Vinko Puljic, Arcivescovo di Sarajevo
Modera Gaetano Rizzuto
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e origini della comunità cristiana
piacentina sono a tutt’oggi av-
volte in un nebuloso alone di
mistero. Dalle cortine di questa
fitta nebbia emerge un nome:
Antonino. Il primo santo di Pia-
cenza. Un laico. Su di lui, santo
della prima ora, si sa davvero
poco. Di sicuro, solo che è esisti-
to ed è stato martirizzato nei
pressi di Piacenza, durante le
persecuzioni degli imperatori
Massimiano e Diocleziano verso
l’anno 303. Quanto al giorno e
al mese, ci ha pensato la tradi-
zione stabilendo la data del 4 lu-
glio. E ancora oggi Piacenza fe-
steggia il proprio patrono in quel
giorno. Per il resto, la nebbia è
ancora fitta.

LA TRADIZIONE
Secondo la tradizione, Anto-

nino nacque nel 270, forse nella
città di Apamea in Siria, da una
nobile famiglia. Dopo un pelle-
grinaggio in Terrasanta, si ar-
ruolò tra i leggendari soldati del-
l’altrettanto leggendaria Legione
Tebea. Fu poi richiamato nelle
Gallie insieme agli altri soldati
della Legione dagli Imperatori
Massimiano e Diocleziano, che
con la scusa di far sedare loro
delle ribellioni, intendevano in-
vece costringere i legionari a rin-
negare la loro fede cristiana. Po-
sti dinanzi all’alternativa tra
abiurare la fede in Cristo e mori-
re martiri, i legionari accettarono
di buon grado il martirio e la Le-
gione fu decimata. 

Non si sa come, Antonino e po-
chi altri scamparono alla morte.
Antonino si recò a Piacenza, anco-
ra in preda all’idolatria, e qui gettò
i primi semi del Vangelo predican-
do senza sosta e convertendo nu-
merose anime. La sua presenza in
città, in pieno tempo di persecuzio-
ni anticristiane, divenne presto
scomoda e venne catturato. Morì
martire per decapitazione a Travo,
dove all’epoca sorgeva un tempio
pagano dedicato a Minerva e pres-
so il quale con tutta probabilità il
santo si recava a predicare la Buo-

na Novella. Per sottrarre alla vene-
razione dei cristiani le reliquie del
martire, il suo corpo fu gettato nel
fiume, ma immediatamente il suo
sangue si congelò sull’acqua e due
angeli in forma di aquile lo raccol-
sero e lo condussero insieme al ca-
po del martire presso l’abitazione
di Festo, un ricco nobile piacentino
amico di Antonino, che provvide a
seppellirlo in una località nascosta.

Fin qui la tradizione. Quanto di
storico ci sia in questo racconto, è
difficile dirlo. Forse nulla. Ma quel-
lo che conta al di là della leggenda,

è che Antonino morì e lo fece da
martire del Vangelo.

UN GIORNO NUOVO
Pochi anni dopo la sua morte,

nel 313, l’Imperatore Costantino
emanò il famoso Editto di Tolle-
ranza con il quale finalmente si
bandivano le persecuzioni contro
il cristianesimo in tutto l’Impero
romano. Sorgeva così l’alba di un
giorno nuovo che Antonino poté
contemplare solo dal Cielo.

Le sue spoglie intanto giace-
vano nascoste e dimenticate. Ciò
almeno finché il vescovo di Pia-
cenza Savino ebbe in sogno la vi-
sione del luogo in cui riposava il
martire Antonino. Correva più o
meno l’anno 388 quando, con
una cerimonia solenne, san Savi-
no dispose la riesumazione delle
sacre reliquie del primo martire
piacentino, restituendole al culto
dei fedeli e dando loro degna se-
poltura nella Basilica a tutt’oggi
intitolata al santo, nella tomba
che il primo vescovo di Piacenza
Vittore, aveva fatto costruire per
sé, annunciando profeticamente
che in quel luogo sarebbe stato
sepolto un giorno uno assai più
grande di lui. Da allora le ossa
dei Santi Vittore e Antonino ripo-
sano insieme.

La figura di sant’Antonino in-
vita a riflettere sulla realtà del
martirio, inteso come testimo-
nianza resa al Vangelo, a qua-
lunque costo. Ad Antonino è co-
stata la vita. Forse a noi non vie-
ne richiesto tanto, ma almeno il

coraggio di portare avanti il messag-
gio cristiano senza compromessi,
quello sì, viene chiesto anche a noi.
E se il prezzo della nostra testimo-
nianza non è alto come quello ri-
chiesto ad Antonino, è proprio all’e-
sempio dei martiri che dobbiamo
guardare per non arrenderci davanti
a chi vorrebbe farci credere che la
Verità è altrove. La Verità è Cristo. Il
sangue di Antonino, insieme a quel-
lo delle infinite schiere di martiri
che nei secoli hanno irrigato il cam-
po della fede, lo dimostra.

Gaia Corrao

L
S. ANTONINO, IL VANGELO
A QUALUNQUE COSTO
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opo Ernesto Olivero, dopo i vesco-
vi Luciano Monari, Piero Marini,
Luigi Bettazzi e il cardinale Ersilio
Tonini - per ricordare qualche no-
me - sarà l’arcivescovo di Saraje-
vo, il cardinale Vinko Puljić , il te-
stimone di fede invitato dalla par-
rocchia di Sant’Antonino per le
Celebrazioni Antoniniane, che cul-
mineranno il 4 luglio con la festa
del Santo Patrono. 

TESTIMONE DI PACE
L’arcivescovo incontrerà i piacen-

tini nella Sala dei Teatini la sera del
3 luglio, intervistato dal direttore di
Libertà, Gaetano Rizzuto, e presie-
derà la celebrazione nella basilica il
giorno successivo, portando la sua
testimonianza di pastore rimasto al-
la guida dei fedeli sotto le bombe di
una guerra fratricida che iniziava
esattamente vent’anni fa. Una guer-
ra che ha lasciato un solco profon-
do nella memoria di chi l’ha vissuta
e nel presente della Bosnia-Erzego-
vina. “Il cardinale Puljic  ha vissuto
in prima persona questa realtà di
orrore e violenza - ricorda il parroco
di Sant’Antonino, don Giuseppe Ba-

sini - e per il suo costante impegno
per la pace svolto nel corso della
drammatica guerra balcanica è sti-
mato da musulmani, ortodossi ed
ebrei in tutto il territorio di Sarajevo,
oltre naturalmente ad essere punto
di riferimento per la minoranza cat-
tolica della città”. 

Ma l’autorevolezza del cardinal
Puljic  non è l’unica ragione dell’in-
vito, spiega don Basini: “Il cardinale

Puljic  viene a Piacenza anche per
raccontare come vive la minoranza
cattolica in un contesto multietnico
e multireligioso, per riflettere sul ri-
spetto delle differenze e delle mino-
ranze, un tema quanto mai attuale
in questo tempo anche nella realtà

di una piccola città co-
me Piacenza”.

“I MUSULMANI 
MI RISPETTANO”
Entrambi gli aspetti -
la tragedia della guer-
ra, le difficoltà della ri-
costruzione - sono al
centro del libro-intervi-
sta di Puljić Cristiani a
Sarajevo (Milano, Pao-
line, 2010), in cui il
cardinale sottolinea
più volte che la guerra

in Bosnia-Erzegovina non nacque
come guerra di religione, ma la reli-
gione divenne presto uno strumento
nelle mani delle forze politiche, allo
scopo di seminare odio là dove stori-
camente culture e religioni diverse
convivevano pacificamente. “Anche
durante la guerra i musulmani ave-
vano grande rispetto della mia per-
sona come arcivescovo, specie
quando sono stato nominato cardi-

nale” racconta Puljić a Roberto Mo-
rozzo della Rocca, curatore del libro.
“All’inizio non c’era odio di popolo.
Musulmani, ebrei, ortodossi mi dice-
vano nostro monsignore, come un
segno, perché ero vicino al popolo”. 

E vicino al popolo il card. Puljić
rimase per tutta la durata del con-
flitto, rischiando la vita in più occa-
sioni: “Il fatto che il vescovo fosse
presente a Sarajevo è stato un segno
di speranza, anche perché altri capi
religiosi non erano presenti durante
la guerra. Mancava l’elettricità,
mancava il riscaldamento, mancava
l’acqua, mancava anche il cibo. A
tutto questo non è stato facile so-
pravvivere. Io, assieme a una picco-
la comunità di giovani, pregavo in
cantina sotto i bombardamenti e
questa preghiera mi dava la forza
per avere speranza: non soltanto a
me, ma anche ai miei fedeli, ai miei
sacerdoti, che continuavano a cele-
brare. Giravo per la città, cercando
di far coraggio ai miei sacerdoti e al
popolo. Bisognava portare un mes-
saggio di pace, di speranza, cercan-
do di difendere i diritti umani”. 

Senza operare distinzioni di fede
o etnia, precisa l’arcivescovo: “Io so-
no per l’uomo. Noi viviamo insieme,
ortodossi, musulmani, cattolici,
ebrei, e quando era pericoloso o
mancava l’essenziale, chi veniva da
me riceveva fiducia e aiuto. Ho avu-
to contatti con i capi musulmani e
ortodossi; ho ricevuto ortodossi che
volevano ricevere il sacramento della
penitenza e anche i musulmani cer-
cavano aiuto per la pace interiore”.

Dopo la guerra, la Bosnia-Erzego-
vina diventa uno Stato unico diviso
in due entità: la Federazione croato-
musulmana e la Repubblica Srpska,
e in entrambe le realtà i cattolici
hanno sofferto una persecuzione
non cruenta, diminuendo drastica-
mente di numero. “Grazie a Dio gli
accordi di Dayton del 1995 hanno
fermato la guerra - prosegue il cardi-
nale - ma non sono riusciti a creare
una pace stabile in questo Paese,
per vivere insieme e in uguaglianza.
Senza l’uguaglianza non è facile arri-
vare alla fiducia, arrivare al perdono.
Noi, nella Chiesa, sosteniamo il po-
polo, lo aiutiamo a pulire il suo cuo-

D

Il card. Puljić. Sotto, palazzi distrut-
ti a Sarajevo durante la guerra.

“PREGAVO CON LA GENTE
SOTTO LE BOMBE A SARAJEVO”
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re. È molto importante il perdono per vi-
vere poi senza odio. Ancora però, in
pubblico, non c’è stato questo perdono.
Ancora in tanti, tra politici e mass me-
dia, lanciano provocazioni, non creano
un clima di convivenza e di tolleranza”. 

I CATTOLICI 
SUBISCONO INGIUSTIZIE

Sarajevo, simbolo di multietnicità,
multiculturalismo e multiconfessiona-

lismo, è divenuta una città al 90%
musulmana, in cui i cattolici subisco-
no gravi discriminazioni e ingiustizie:
nel lavoro, nell’assistenza sanitaria,
nell’assistenza sociale, nella giustizia,
nella libertà di culto. “La situazione
odierna è molto triste - racconta l’arci-
vescovo -. Ci si sfinisce per ottenere
un qualsiasi permesso, per avere un
qualsiasi diritto, specialmente per il
lavoro. Non esiste alcun appoggio per
rimanere a convivere qui con i musul-

mani”. Nelle parole del cardinal
Puljić non c’è risentimento, ma desi-
derio di giustizia, che porta anche a
operare opportune distinzioni tra mu-
sulmani bosniaci, storicamente mode-
rati (come testimonia la loro lunga
convivenza con i cristiani nella regio-
ne) e gruppi wahabiti aggressivi nei
confronti dei cristiani, appoggiati an-
che economicamente da alcuni Stati
mediorentali. 

Ma quale atteggiamento deve tene-
re la Chiesa, in questa delicata situa-
zione? “La Chiesa deve vivere come
Chiesa - risponde l’arcivescovo -.
Ogni uomo è prezioso e ha diritto a
conoscere Gesù Cristo. Ma nello Sta-
to ci dobbiamo organizzare come sog-
getto politico per realizzare i nostri
diritti”.

Le cicatrici del lungo conflitto, a
vent’anni dall’inizio dell’assedio di
Sarajevo, sono dunque tutt’altro che
richiuse: “È facile ricostruire le case.
Più difficile è rinnovare il cuore, puri-
ficare le memorie dall’odio, perché
esistono ferite ancora da risanare. Bi-
sogna partire dal perdono. Quando un
uomo perdona, è libero. Quando non
perdona è prigioniero. È molto impor-
tante liberarsi da se stessi e perdona-
re. Non si perde la responsabilità,
perché rimane. Ma quando si perdona
il cuore si libera. È la conversione”.

Stefania Bozzi

Il card. Puljić a Srebrenica nell’agosto 2006, dove nel Memoriale di Potocari ha
reso omaggio alle vittime del genocidio avvenuto durante il conflitto dei Balcani.
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el suo libro Cristiani a Sarajevo
(Paoline, 20120) il card. Vinko
Puljić riassume con grande chiarez-
za le origini del conflitto in Bosnia-
Erzegovina: “La Bosnia-Erzegovina
era un crocevia tra diverse culture,
tra Occidente e Oriente. Il fiume Dri-
na era la frontiera tra due mondi.
Nel 1991 c’è un piano: fare una
Grande Serbia. La comunità interna-
zionale lo accetta e lo subisce per-
ché la Serbia ha tante armi. Dopo la
fine del comunismo tutto il potere
jugoslavo era rimasto alla Serbia. La
Bosnia-Erzegovina vuole essere indi-
pendente, i serbi non accettano e
per questo inizia la guerra. Esiste un
disegno di pulizia etnica; chi non va
via, viene ucciso. Bisogna cancellare
tutti i segni dell’identità. La chiesa e
la moschea sono i segni dell’identità.
Prima bisogna distruggere. Poi biso-
gna ripulire, mandare via le persone.
Mentre la comunità  internazionale
guarda soltanto, iniziano immediata-
mente anche i musulmani e i croati.
Perché non esiste un confine chiaro
tra le nazionalità. Ognuno vuole
creare il proprio spazio”. 

DAL 1991 A OGGI
Nel 1991 la Slovenia aveva già

ottenuto l’indipendenza con il soste-
gno di Austria e Germania, dopo la
cosiddetta guerra dei dieci giorni, e il
conflitto si era spostato in Croazia,
dove la dichiarazione di indipenden-
za aveva scatenato l’intervento del-
l’esercito federale jugoslavo di Mi-
lošević, per impedire che territori
abitati anche da serbi fossero slegati
dalla Federazione. La teoria nazio-
nalista serba diventava così ideolo-
gia portante di tutta la Jugoslavia e
causa delle guerre che vi si svolsero.
E quella di Bosnia-Erzegovina fu
senza dubbio la più sanguinosa e
complessa in Europa, dopo la fine
del secondo conflitto mondiale. 

Il 1° marzo del 1992 il referen-
dum per l’indipendenza si tiene an-
che in Bosnia-Erzegovina, boicottato
dai serbi rappresentati dal Partito
Democratico Serbo di Karadžić. La
consultazione conferma la volontà
di secessione di croati e bosgnacchi
(i musulmani bosniaci) e la guerra
esplode. Dalle colline intorno a Sa-

rajevo, il 5 aprile la guerra arriva nel-
la capitale: cecchini delle truppe gui-
date da Mladić sparano su una ma-
nifestazione pacifista a Sarajevo e
inizia l’assedio più lungo della sto-
ria, proprio mentre il 6 aprile la co-
munità internazionale riconosce l’in-
dipendenza della Bosnia-Erzegovi-
na. Di quel corteo pacifista del 5
aprile si ricordano le parole toccanti
di Abdulah Sidran, il poeta bosniaco
musulmano che tenne uno dei di-
scorsi ufficiali: «Senza i serbi non
potrei respirare, senza i croati non

potrei scrivere e senza essere me
stesso non potrei vivere con loro».

QUATTRO ANNI DI GUERRA
Ma la città che era diventata sim-

bolo della convivenza multietnica e
multiculturale nei Balcani e in Euro-
pa, il 6 aprile 1992 viene consegnata
all’orrore, che la abiterà per 43 mesi.

“Quattro anni di violenza, di sof-
ferenza, di bombe ogni giorno… è
un suono tutto particolare a cui le
mie orecchie si erano abituate, tanto
da essere costretto oggi ad un appa-
recchio per poter riacquistare l’udito
perso in quegli anni - ha ricordato il
card. Puljić nella sua lettera pasto-
rale del 5 aprile di quest’anno, in oc-
casione del triste anniversario -.
Non è facile a venti anni di distanza
- un tempo ancora troppo breve -
raccontare quello che è avvenuto a
Sarajevo, città della antica convi-
venza tra cristiani, ebrei e musulma-
ni, da sempre. Ma anche città del
conflitto e della sofferenza. Sarajevo
racchiude in qualche modo l’inizio e
la fine di ogni guerra del ’900. Da
Sarajevo, infatti, ebbe origine all’ini-
zio del secolo passato, la prima
guerra mondiale. A Sarajevo l’ultimo
tragico conflitto del ’900. Sarajevo,
città della sofferenza e della speran-
za. Giovanni Paolo II nella sua sto-
rica visita del 1997 chiamò Sarajevo
la Gerusalemme dell’Europa”. Un
grande affetto e una grande devozio-
ne per il beato Giovanni Paolo II,
che Puljić non manca mai di sottoli-
neare: “Vorrei anche parlare di
quanto sia importante l’amicizia e il

N

In alto, una veduta di Sarajevo.
Sopra, la copertina dell’ultimo li-
bro del card Puljić.

SARAJEVO, CITTÀ DELLA GUERRA
E DELLA SPERANZA
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contatto con gli altri quando si è soli e
circondati dal male, minacciati ogni
giorno, assediati come a Sarajevo. Pen-
so all’amicizia e alla profonda comunio-
ne con Giovanni Paolo II. Penso all’in-
contro con lui nel gennaio 1993, per la
preghiera ad Assisi per i Balcani. Erava-
mo ancora durante l’assedio”.

Dopo quattro anni di assedio della
capitale, e in particolare dopo il Massa-
cro di Sebrenica, la Comunità interna-
zionale decise di intervenire militarmen-
te in modo concreto, ponendo così fine

ad uno dei più atroci conflitti europei
del Novecento.

Al 29 febbraio 1996 l’accordo di Day-
ton (che divise il Paese in due entità, la
Federazione croato-musulmana di Bo-
snia e la Repubblica serba di Bosnia)
mise fine all’assedio, che porto ad oltre
12mila morti, di cui 1500 bambini, e più
di 50mila feriti. Solo in anni recenti i tre
principali responsabili dei genocidi - Mi-
lošević, Karadžić, Mladić  – sono stati
chiamati a rispondere davanti al Tribu-
nale Penale internazionale dell’Aja per

l’Ex-Jugoslavia, la prima corte chiamata
a giudicare su crimini di genocidio, di
guerra e contro l’umanità, dopo quelle
di Norimberga e di Tokyo insediate al
termine della seconda guerra mondiale. 

“SANT’ EGIDIO” A SARAJEVO
Per ricordare questa tragedia la Co-

munità di Sant’Egidio ha deciso di porta-
re proprio a Sarajevo la tappa 2012 del
suo incontro mondiale delle religioni per
la pace. L’incontro si svolgerà dal 9 all’11
settembre 2012 nella capitale bosniaca e
vedrà coinvolte, per la prima volta dalla
fine del conflitto, tutte le comunità reli-
giose del Paese. “Siamo cristiani, amia-
mo la vita, crediamo che un futuro possa
sempre esistere, che la guerra non sia
mai l’ultima parola… - prosegue il cardi-
nale, presentando l’evento - per dire che
il futuro esiste per tutti, ed esiste solo nel
vivere insieme. Non c’è futuro senza
convivenza, per Sarajevo, per la Bosnia
e Erzegovina, per l’Europa e per il mon-
do intero. Spero davvero che un grande
messaggio di pace possa salire da Sa-
rajevo e diffondersi per ogni terra ed ogni
popolo, per il mondo intero. Sarajevo,
città della divisione, della guerra della
sofferenza possa diventare città del so-
gno della pace per l’Europa e per il mon-
do intero. Pace, convivenza ed ugua-
glianza. Invito tutti ad essere con noi a
Sarajevo il prossimo settembre”.

S. B.

La cattedrale cattolica e la moschea di Sarajevo.
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arà la sua prima festa patronale con
la fascia tricolore. Il sindaco di Pia-
cenza Paolo Dosi ripercorre le tappe
importanti della sua vita, dalla di-
mensione più privata fino all’impe-
gno in politica. 58 anni, laureato in
Giurisprudenza, dal 1980 gestisce la
libreria e casa editrice Berti e, negli
anni, ha impegnato gran parte del
tempo libero al volontariato parteci-
pando, fra l’altro, alla nascita delle
associazioni “Dalla parte dei bambi-
ni”, “Oltre l’autismo” e alla crescita
di Assofa.

Nel 2002 è stato eletto nel Consi-
glio comunale nella lista della Mar-
gherita e nel 2007 in quella dell’Uli-
vo per poi essere tra i primi aderenti
al Partito Democratico. Dal 2004 è
stato assessore comunale seguendo
dapprima la formazione, i minori e
le politiche giovanili poi, dal 2007,
la cultura, il turismo e lo sport.

— Chi è Paolo Dosi e da quale
famiglia nasce? 

I miei genitori erano originari di
S. Lazzaro, sono stati tra gli ultimi
ad essere nati lì quando ancora era
un Comune fino alla prima metà del
1920. I miei nonni materni gestiva-
no un’attività commerciale, mentre
mio nonno paterno era ferroviere;
fece diplomare mio padre a quella
che allora era la rinomata scuola
tecnica Coppellotti (che era dove
oggi è l’istituto Marconi). Mio padre
mi raccontava che, in tempo di
guerra, gli fu proposto di andare a
lavorare in Albania come tecnico
del l’Agip. Partì sperando di poter
evitare così il servizio militare: il
problema era che essendo il 1943 ri-
mase in Albania fino al ’50, prigio-
niero dei tanti eserciti che si sono
succeduti al termine della seconda
Guerra mondiale. 

Io “arrivai” nel 1954, rimanendo
figlio unico. Ricordo con molta sere-
nità gli anni dell’infanzia e dell’ado-
lescenza, fino ad approdare ad anni
carichi di episodi storici significativi
che ho seguito e vissuto in prima
persona, nonostante la giovane età.
Sono stati gli eventi che hanno cam-
biato la storia del Novecento. Gran-
di personaggi come Kennedy, Mar-
tin Luther King, Papa Giovanni e i

grandi sportivi come Livio Berruti al-
le olimpiadi di Roma. Ero molto ap-
passionato di sport. Era un tempo
contrassegnato da una grande parte-
cipazione. Oggi è difficile che capiti-
no episodi che diano quella stessa
carica emotiva. Allora erano vissute
con maggiore intensità quelle tra-
sformazioni che diffondevano valori,
facevano cultura. 

— Lei ha citato il ’68 come un
evento di svolta anche dal balco-
ne di palazzo Mercanti nel giorno
della sua elezione. Come l’ha vis-
suto?

In provincia si è riusciti a viverla
abbastanza bene perchè  lontani
dalle grandi tensioni che si sono ve-
nute a creare a livello nazionale,
anche se percepivi il clima che c’e-
ra. Nelle grandi zone industriali co-
me Milano si manifestavano già le

contraddizioni più marcate. Erano
gli anni di situazioni complesse, ma
c’era anche un trasporto nel fare le
cose, una volontà di cambiamento
che magari si manifestava anche in
modo disordinato ma c’era la ricer-
ca del senso: si metteva in discus-
sione la civiltà dei consumi che sta-
va affermandosi  e che non si vole-
va accettare passivamente. Certa-
mente i grandi valori che si voleva-
no interpretare, talvolta, venivano
interpretati in modo contraddittorio,
se non errato. Penso agli eccessi fi-
no ad arrivare a fatti di violenza,
ma anche ad esperienze positive
come la comunità di S. Egidio che
era il volto buono di quegli anni e
che è sopravvissuta fino ad ora, na-
ta sull’onda delle trasformazioni di
quel momento. Lì c’era un bivio: si
aveva la possibilità di guardare il
volto positivo del cambiamento o il

S

NTERVISTA AL PRIMO CITTADINO DI PIACENZAI
PAOLO DOSI: IL MIO PRIMO
SANT’ANTONINO DA SINDACO
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Sopra, 
il momento 
in cui il sindaco
Reggi ha ceduto
la sua fascia 
di sindaco 
a Paolo Dosi 
in Municipio 
il 23 maggio
scorso. 
(foto Bellardo)



volto più tragico. Molti ragazzi ci sono
cascati con interpretazioni estreme di
destra e di sinistra. Anche il Concilio
ha dato molte speranze e attese di
cambiamento all’interno della Chiesa.
Oggi tutto questo, in generale, manca
perchè mancano i punti di riferimento
valoriali e i testimoni.
— Con sua moglie Stefania incontra-
ta all’università la vita è proseguita
in “monorotaia”. Qual è il segreto
del vostro affiatamento?

La condivisione totale di
tutto il nostro cammino. Ci
sono sempre stati un sostegno
e una comprensione recipro-
ci: abbiamo poi intrapreso
delle scelte impegnative e co-
raggiose, senza mai retrocede-
re e abbiamo raccolto le tante
sfide che la vita ci ha messo
davanti. Di fronte a certe pos-
sibilità che ci sono state offer-
te abbiamo deciso di rispon-
dere affermativamente. Noi
siamo stati fortunati perchè
abbiamo avuto la possibilità
di coltivare valori di riferimen-
to forti che sono stati poi il
nostro collante. Torno a dire
che i personaggi di riferimento
di allora erano molto credibili:
costituivano un ideale da se-
guire e io e Stefania insieme
ci abbiamo creduto. 

— Tra le scelte della vita a
cui si riferiva c’è anche l’a-
dozione di due figli, una
proveniente dalla Bolivia,
l’altro dall’Etiopia. Che ti-
po di padre è?

Sono un padre che ha im-
parato a diventare tale quan-
do si è ritrovato i figli a casa e
che erano evidentemente di-
versi da lui. Mi sono “eserci-
tato” sulla base di figli che
non ti aspetti. È un vestito
che mi sono cucito lentamen-
te addosso perchè davanti
avevo due persone che portavano con
sè delle fragilità e un patrimonio im-
menso di ricchezze che meritavano di
essere scoperte. Io l’ho interpretata co-
me una fortuna, sono stati molto stimo-
lanti, una straordinaria palestra di vita.
Bisognerebbe chiedere a loro poi che
cosa gli ho trasmesso io. Quello che
spero è di essere sempre stato un punto
stabile e coerente.  

— Che ruolo ha ricoperto il volonta-
riato in questo percorso? 

Il volontariato è stata l’occasione per
condizionare positivamente lo stile di vi-
ta mio e di mia moglie. La nostra prima
esperienza risale addirittura alle scuole
superiori con i ragazzi disagiati ospitati
al casermone di via della Neve. In quel-
la circostanza abbiamo imparato a con-
frontarci con persone fragili e deboli che
ci hanno aperto gli occhi su un mondo

sconosciuto. Quella scelta è stata un at-
to di coerenza personale verso quegli
ideali di cui parlavo prima che necessi-
tavano di essere applicati in maniera
concreta. Non potevano rimanere sulla
carta come pura teoria. Da lì in poi c’è
stata la nascita dell’associazione “Dalla
parte dei bambini” che si occupa di
adozione e affido. Con mio figlio Tari
abbiamo scoperto l’autismo, di qui la
fondazione di “Oltre l’autismo”, quindi
l’ingresso in Assofa con qualche ruolo di

responsabilità. Strada facendo, la rete si
è ampliata anche con la Caritas. 

— Cattolici e politica è un binomio
possibile? Può costituire una marcia
in più?

Dovrebbe essere così, ma dico che
non è automatico. La fede e la dottrina
sociale sono punti di riferimento molto
forti che possono dare un grande soste-
gno. Con il punto di vista fornito dalla
fede, l’ordine delle priorità deve essere
diverso da quello che ti può condurre
una lettura totalmente terrena. Grazie
alla dottrina sociale a noi cattolici viene
proposta una visione più ampia della
persona nella sua complessità. Abbia-
mo alcuni cardini che sono frutto di
un’elaborazione di un pensiero diventa-
ta la somma di saperi che la Chiesa ha
riunito nel corso della sua storia mille-
naria. Li vedo come il frutto di una sag-
gezza che appartiene all’antropologia

perchè tiene sempre conto della dimen-
sione umana, volta a valorizzare la per-
sona nella sua integralità. Questo non è
così scontato: letture puramente uma-
ne, anche di carattere ideologico, gene-
ralmente relativizzano tutto. 
— Per la composizione della giunta
è stato un inizio un po’ tumultuoso.
Cosa non ha funzionato?

Come sempre accade, nei partiti che
sanno ragionare, a momenti di difficoltà
seguono sempre quelli di maggiore equi-

librio nel momento in cui si
raggiunge la sintesi. Quando
questo non avviene non signi-
fica che ci siano divisioni im-
mediate, sfilacciamenti drasti-
ci, ma solo visioni politiche
differenti che attraverso un ra-
gionamento collegiale vengo-
no successivamente superate. 

— Ha ricevuto qualche at-
tacco. Ritiene che fossero
tutti meritati? 

Nel momento in cui uno è
eletto Sindaco diventa il ber-
saglio principale delle criti-
che. È inevitabile che sia così,
in un ruolo che è fortemente
personalizzato come è previ-
sto dalla legge elettorale. Gli
sbagli si pagano. L’importante
è cercare di rimediare sempre
e andare avanti con una ca-
pacità di incassare le critiche,
ma sempre volgendole in una
prospettiva positiva.
— Sarà il suo primo S. An-
tonino da Sindaco. Che si-
gnificato ha per lei questa
tradizione?

È la sintesi ideale di una
comunità che si riconosce in
tutte le sue espressioni più si-
gnificative: la comunità civile
vicina a quella religiosa in un
cammino che ha accompa-
gnato la storia della nostra
città nel corso dei secoli e che
l’ha fatta crescere in termini

di solidità, storia e che deve avere una
prospettiva per il suo futuro. Anche il
messaggio simbolico sottinteso in que-
sta consegna del cero da parte del Sin-
daco al Vescovo è un messaggio unifi-
cante che tiene insieme dimensioni che
si esprimono in modi diversi, ma che
appartegono alla stessa natura della co-
munità nella quale viviamo e ci ricono-
sciamo.

— In questa situazione difficile che
stiamo vivendo cosa in particolare si
dovrebbe raccomandare al patrono?

Direi che c’è l’imbarazzo della scelta
(ride, ndr). Tra i problemi seri sicura-
mente penso alla questione del lavoro.
Che ci dia quindi una mano a sostenere
i nostri giovani, ma che soprattutto ispi-
ri la comunità nel fornire modelli di rife-
rimento validi. 

Sara Vigorita
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ia Chiapponi è una storica strada pia-
centina, una delle due che mettono in
comunicazione piazza Duomo e via
Scalabrini, la Cattedrale con la basilica
di S. Antonino. Deve il suo nome ad
una storica famiglia piacentina, i nobili
Chiapponi appunto, che proprio lì ave-
vano il loro palazzo nobiliare. Come ri-
corda il prof. Fausto Fiorentini nel suo
libro “Le vie di Piacenza”, Giuseppe Na-
salli Rocca, in un suo intervento sulla
“Strenna Piacentina” del 1875, parlò di
un documento del 1296 nel quale viene
indicato un orto di questa famiglia, che
appartiene quindi al più antico patrizia-
to locale, confinante con S. Antonino. Il
loro palazzo nobiliare si trova al numero
20 della via: non è più quello originale,
venne infatti riedificato nel 1723 e, a fi-
ne ‘700, esauritosi il loro casato, venne
ereditato dai conti Scotti che lo conser-
varono sino al 1913. Già in passato via
Chiapponi era estremamente importan-
te: basti pensare che, tra il 1248 ed il
1398 proprio lì Giangaleazzo Visconti
fondò una sede universitaria. 

La strada oggi. Oggi via Chiappo-
ni è costellata di negozi di diverso gene-
re: dai bar a quelli di abbigliamento, da
quello di frutta e verdura all’erboristeria.
Abbiamo chiesto ad alcuni titolari e
commessi di dipingerci un quadro della
realtà di questa via oggi. 

“La via è storica ed anche abbastanza
frequentata, in particolar modo nei gior-
ni di mercato – ci ha spiegato Milly
Morsia che gestisce lo storico negozio di
casalinghi e prodotti per la casa «Antica
casa dell’alluminio»”. La signora Morsia
non nega che il commercio, nel centro
(seguendo un andamento generale) stia
vivendo un momento di crisi: “Si fa sen-
tire per tutti. Ma credo che chi ha una
conoscenza solida dei prodotti che ven-
de ed un’esperienza decennale riesca a
superarla. Proprio queste ultime sono
caratteristiche importanti del mio e di al-
tri negozi del centro, che li distingue dal-
la grande distribuzione: abbiamo sempre
un ottimo assortimento, gli ultimi model-
li dei prodotti, abbiamo i ricambi in caso
di guasto, offriamo assistenza. Ed anche
cortesia e familiarità che fanno sentire il
cliente a proprio agio”. Ci ha parlato an-
che di alcune proposte per rilanciare il
commercio nel cuore della città: “Il par-
cheggio della Cavallerizza è stata un’o-
pera importante e lo sarà anche quello
di piazza Cittadella che sarà pronto tra
due/tre anni ma sarebbe anche giusto in-
trodurre più bus navetta verso il centro
storico. Noi negozianti che vendiamo

prodotti voluminosi, poi, chiediamo
un’ora in meno di isola pedonale”. 

Riportare la gente nel centro
storico. Per ravvivare la via, e quelle
limitrofe, sta nascendo un comitato di
negozianti che vuole proporre eventi ad
hoc. “Bisogna – ha spiegato Elisabetta
Fusconi del negozio Globe Trotter – sti-
molare la gente a venire nel centro stori-
co: la mancanza di parcheggi, per molto
tempo, è stata un deterrente per chi abi-
ta fuori città. Ed ora è necessario sia
pubblicizzare i servizi esistenti che orga-
nizzare degli eventi promozionali. I ve-
nerdì piacentini, ad esempio, animano
la città e la Notte blu ha funzionato
davvero bene. Noi negozianti stiamo
pensando ad altri eventi con, ad esem-
pio, giochi per bambini e momenti per le
famiglie”. “Ci stiamo lavorando – ha
detto Cristian Possenti del Caffè del
Tarocco -. Sicuramente, però, è fonda-
mentale si prosegua sulla via della crea-
zione di nuovi parcheggi. Ed è anche
necessaria l’introduzione di mezzi pub-
blici più efficienti e più frequenti”. 

Puntare sulla qualità. Giuseppe
Mezzadri, titolare dell’Ortofrutta da Pi-
nuccio, ha un’esperienza pluridecennale
nel campo del commercio: “La situazio-
ne, oggi, a livello globale, non è incorag-
giante. E le liberalizzazioni non mi pare
abbiano portato particolari vantaggi. Il

centro storico è penalizzato dal sistema
dei parcheggi e dalla ztl che, a mio pare-
re, andrebbe aperta alle 18; sono neces-
sari più bus navetta ed, anche, un cam-
biamento nella mentalità della gente
che dovrebbe muoversi di più a piedi e
con i mezzi pubblici (spesso va nei cen-
tri commerciali non per comprare un
particolare prodotto ma perché lì trova
più facilmente parcheggio)”. “Sicura-
mente noi commercianti del centro stori-
co abbiamo puntato sulla qualità e dob-
biamo continuare su questa strada” –
ha concluso. Qualità e voglia di accetta-
re le sfide: la Caffetteria di via Chiappo-
ni da due anni ha deciso di prolungare
l’apertura serale. “Abbiamo deciso di
farlo – ha spiegato Mattia Crescente –
perché La Piadineria di via Chiapponi
ha la stessa gestione e le persone, dopo
aver mangiato, sentivano l’esigenza di
bere un caffè. C’è stata una bella rispo-
sta: la via si è rianimata alla sera e si è
creata una bella compagnia di persone”. 

Poco distante dal bar c’è la galleria
Biffi Arte Contemporanea. “La via è
molto bella – ha spiegato Karl Evver,
assistente della direzione della galleria -:
credo che, con lo sforzo di tutti, unifi-
cando le forze, sarà davvero possibile
migliorare la situazione esistente facen-
do iniziative. La notte blu ha avuto un
record di affluenze, le aspettiamo anche
per i venerdì piacentini”. 

Giovanna Ravazzola

V
Nelle foto, i commercianti intervistati e un’immagine di via Chiapponi. Sopra,
Mattia Crescente con Carlotta Spagna e Karl Evver. Sotto, da sinistra, Elisa-
betta Fusconi, Giuseppe Mezzadri, Milly Morsia e Cristian Possenti. 

E ORIGINI NEL MEDIOEVOL
LA VITA IN VIA CHIAPPONI
NEL CUORE DELLA CITTÀ
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OSTRA FOTOGRAFICAM
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stato un pellegrinaggio in Polonia ad
ispirare la nuova mostra fotografica
che Pino Balordi proporrà in occasio-
ne della festa di S. Antonino. “Un luo-
go che il nostro gruppo di pellegrini ha
visitato è stato il campo di concentra-
mento di Aushwitz – ha spiegato Ba-
lordi, appassionato di fotografia da 40
anni che ha scoperto il valore di que-
st’arte come strumento di evangelizza-
zione -. Sono rimasto profondamente
colpito da quello che ho visto e mi è
subito venuta in mente una lettera di
una giovane che lessi su una rivista.
«Si può avere fede dopo Aushwitz?»
chiedeva ad un sacerdote. Lui rispon-
deva «Sì, perché anche Gesù Cristo è
stato perseguitato ed ucciso». 

È nato così il primo nucleo di foto
della mostra che vuole introdurci al-
l’Anno della fede che si aprirà ad otto-
bre. “Ho scattato diverse foto nel
campo di concentramento polacco.
Poi ho continuato a scattarne a Wa-
dowice, dove esiste ancora oggi la ca-

È
DA AUSHWITZ A WADOWICE
SULLE TRACCE DELLA FEDE

TORNA LA MOSTRA
“ANTONINO D’ORO 

E DINTORNI”
È giunta alla quattordicesima

edizione la mostra fotografica
“Antonino d’oro e dintorni. Volti
noti e meno noti”,  a cura di
Carlo Mistraletti,  che raccoglie
le immagini dei piacentini insi-
gniti del riconoscimento, non-
ché ritratti di volti e paesaggi. 

L’esposizione sarà visitabile
da giovedì 28 giugno a domeni-
ca 8 luglio nella basilica di
Sant’Antonino con i seguenti
orari: 9-12 e 16-19.

Due foto di Giuseppe Balordi in esposizione nella basilica di S. Antonino.

sa natale del beato papa Giovanni
Paolo II”. A soli 48 km da Cracovia
proprio a Wadowice, in via Rynek 3,
esiste una costruzione piuttosto mo-
desta nella quale, dal 1983, vi è un
museo che conserva ricordi ed oggetti
originali che Karol Wojtyla usò dal-
l’infanzia fino a quando divenne ve-
scovo. Da molti anni il museo è una
grande attrazione per i fedeli che, at-
traverso gli oggetti a lui appartenuti,
ripercorrono la vita del pontefice po-

lacco. “Vedendo tanti giovani – ha
spiegato Balordi – ho trovato le rispo-
ste alle mie domande. La fede non è
stata schiacciata né dalla brutalità
della guerra né dalle tante tragedie; e
figure come quella di Giovanni Paolo
II, con la loro testimonianza, sono
state fondamentali”. 

Nella mostra, che verrà collocata
nella prima cappella a destra dell’en-
trata da piazza Sant’Antonino della
basilica patronale, non mancheranno

foto scattate in diocesi durante i tre
anni di Missione Popolare Diocesana,
delle comunità neo-catecumenali che
hanno svolto opera di evangelizzazio-
ne nelle strade piacentine, del mae-
stro Paolo Perotti mentre scolpisce
una delle sue celebri opere religiose.
Come sempre le fotografie, rigorosa-
mente in bianco e nero, sono stampa-
te a mano da Balordi (che scatta in
analogico) su carta baritata. 

G. R.



ANTA MARIA IN CORTINAS

a chiesetta di S. Maria in Cortina si
trova in un angolo un po’ defilato,
in via Verdi, sul lato opposto del
Teatro  Municipale di Piacenza; è
un edificio molto antico, modesto
ma prezioso per le memorie che
conserva. Un tempo luogo di quo-
tidiana devozione mariana e anto-
niniana, ora è quasi sempre  chiu-
so: viene aperto nei giorni delle fe-
ste di Sant’Antonino (4 luglio e 13
novembre) e nelle sere del mese di
maggio per la recita del S. Rosario.

È edificio di origine molto antica
legato al ritrovamento (inventio)
delle reliquie del Martire Antonino
qui sepolto in un ipogeo tardo ro-
mano. Il vescovo Savino (fine
quarto secolo) avrebbe traslato so-
lennemente le spoglie del Santo
per trasportarle nel Martyrion, pic-
colo tempietto a croce greca, nu-
cleo originario della
futura Basilica
dell’anno

frammenti di affreschi databili cir-
ca all’anno Mille. Vediamo dun-

que le cose più  notevoli pre-
senti all’interno. Lungo il mu-
ro perimetrale di sinistra esi-
stono tracce di affreschi an-
tichi. Segnalo in particola-
re ad altezza d’uomo una
lunetta protetta da un
vetro: vi è raffigurato a
mezzo busto un Cristo
benedicente, con le
braccia spalancate a

proteggere le figure dei devoti. Tut-
ti i visi sono rivolti verso lo spetta-
tore. È un’iconografia rara, lo stile
pittorico è essenziale e severo, si
può dire quasi rustico,  i volti sono
stilizzati e forti segni scuri eviden-
ziano gli occhi. Il gesto di Cristo è
rigido e solenne. L’affresco è molto
rovinato e si legge a fatica, ma per
ciò stesso è prezioso, testimonian-
za commovente di un passato lon-
tano.

Ancora lungo il lato sinistro
possiamo vedere alloggiata in una
nicchia una grande edicola in for-

L
LÌ SAN SAVINO RITROVÒ
LE RELIQUIE DEL PRIMO MARTIRE

18 SPECIALE S. ANTONINO

Sopra, la chiesetta di S. Maria in Corti-
na. A lato, nella foto di Mistraletti, la

lunetta con il Cristo benedicente.

Mille. In Santa Maria in Cortina
esiste ancora l’ipogeo (pozzo o
tomba sotterranea) che fu il luogo
della sepoltura; infatti l’area dell’o-
dierna piazza era in età tardo ro-
mana una grande necropoli.

Come la vediamo oggi, la chie-
setta è frutto della ricostruzione del
1491, dopo che nel 1478 l’edificio
era stato colpito da un fulmine. Il
nome “in cortina” può derivare
dalla presenza delle mura – cortine
murarie – presenti nelle vicinanze,
o dall’esistenza di un palazzo pub-

blico – piccola corte – forse già di
età longobarda, citato più tardi co-
me “domus regi” in un documento
carolingio. Il luogo fu denominato
in passato “valle nobile”.

L’EDIFICIO
È una piccola chiesa di aspetto

modesto, con strette finestre ad ar-
co acuto, a navata unica; l’edificio
che vediamo ora, ricostruito a fine
Quattrocento, inglobò precedenti
strutture forse del nono o del deci-
mo secolo, come testimoniano



ma di cappelletta di stile neogotico:
essa contiene un’effigie di Maria In-
fante deposta nella culla:  il corpo av-
volto nel raso bianco è legato tutto at-
torno a fasciare la neonata (così come
si usava in passato), una cuffietta di
raso protegge il capo.  È un raro
esempio di “Maria Bambina”, icono-
grafia devozionale un tempo presente
soprattutto nelle chiese intitolate a
“Maria nascente”.

Sotto questa nicchia è fissato al
muro un pregevole paliotto d’altare,
realizzato in scagliola; di ignota prove-
nienza. Cornici a finti marmi corrono
lungo il perimetro e racchiudono tre ri-
quadri ornati da arabeschi policromi
(girari e tralci vegetali) su sfondo nero:
al centro è raffigurata la scena del pre-
sepio, ai due lati Sant’Antonino e San-
ta Giustina (la tecnica della scagliola,
che utilizza polvere di marmo, è tipica
della prima metà del XVIII secolo; al-
tari con paliotti simili sono molto fre-
quenti nelle nostre chiese).

Nel presbiterio un bell’altare di
marmi policromi è opera del primo
Settecento, di stile barocco, sobrio ed

elegante; più in al-
to in una nicchia è
esposta una prege-
vole statua della
Madonna con
Bambino; le quat-
tro vele che copro-
no il presbiterio
sono dipinte ad af-
fresco e illustrano
alcuni fatti della
vita di Maria: l’An-
nunciazione, lo
Sposalizio, la Na-
scita di Gesù e
l’Assunzione, sono
opere dell’inizio
del Cinquecento, l’epoca in cui la
chiesetta era stata da poco ricostruita.

L’IPOGEO E LE RELIQUIE
Sul pavimento, ai piedi dell’altare,

vi è una lastra di marmo di forma ova-
le che chiude l’ipogeo – pozzo o tom-
ba sotterranea – del Santo martire An-
tonino: l’iscrizione in latino recita PU-
TEUS SANCTI ANTONINI MARTY-

RIS (“Pozzo di Sant’Antonino marti-
re”); vi è inoltre raffigurata l’ampolla
in cui fu raccolto il sangue del Martire
decollato.

Le reliquie del Santo Patrono si tro-
vano ora in un’artistica teca collocata
sotto l’altare maggiore della Basilica;
esse vengono esposte alla devozione
dei fedeli in occasione della festa pa-
tronale del 4 luglio.

Mimma Berzolla
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In alto, il paliotto d’altare con il particolare della raffigurazio-
ne di S. Antonino; sopra, la lastra di marmo che chiude l’ipogeo
di S. Antonino. A lato, l’edicola con l’effigie di Maria Infante



errà concluso proprio nei giorni del-
la festa patronale il primo stralcio
dei lavori di restauro del chiostro di
Sant’Antonino. Nato nel ‘400 il
chiostro è una splendida testimo-
nianza artistica: il restauro ha svela-
to numerosi affreschi che spaziano
dall’epoca della costruzione al ’700,
oltre a ridonargli staticità permette a
noi di leggere la sua architettura in
una luce tutta nuova. 

IL SOSTEGNO DELLA COMUNITÀ
Il chiostro della basilica si svilup-

pa su tre lati (il lato piazza S. Anto-
nino, il lato basilica e quello addos-
sato alla sagrestia) mentre nel quar-
to (vicolo Chiostri S. Antonino) vi è
un muretto che chiude lo spazio.
Vedendolo oggi è incredibile pensa-
re a come lo trovò don Giuseppe
Basini, quattro anni fa, quando ven-
ne nominato parroco della basilica
patronale: i secoli, le condizioni at-
mosferiche avverse ed i restauri del
primo ‘900 avevano fatto sì che il
chiostro degradasse inesorabilmen-
te. “Subito – ha spiegato il sacerdote
– ho avvertito la necessità di restau-
rarlo rendendomi conto che era non
solo una splendida architettura ma
anche una testimonianza della sto-
ria della basilica”. Non era un’im-
presa semplice: fin da subito si capì

che l’intervento sarebbe stato estre-
mamente costoso. “Ho iniziato coin-
volgendo la comunità parrocchiale
attraverso l'iniziativa «Salviamo il
nostro Chiostro». Ogni persona po-
teva offrire liberamente una somma
(da euro cinquanta a mille) per il re-
stauro di un mattone o di una co-
lonna. La risposta è stata abbastan-
za buona e alcune persone si sono
rese disponibili a collaborare per
salvare questo elemento architetto-
nico. Abbiamo raccolto fondi attra-

verso alcune iniziative, tra le quali
la vendita della lavanda benedetta
nel giorno della festa patronale”. Co-
sì facendo sono stati raccolti 60mila
euro. A questi si sono aggiunti i
50mila euro stanziati dalla regione
Emilia Romagna e quelli della CEI
provenienti dall’8 per mille (la prima
trance è stata di 70mila euro, un’al-
tra verrà elargita alla fine dei lavori).  

LE FASI DI RESTAURO 
I restauri sono iniziati nello scorso

autunno. La ditta Edilpronto s.r.l. è
intervenuta, su indicazione della
funzionaria della Soprintendenza ai
beni architettonici arch. Camilla Bur-
resi, sulle coperture: ha ristrutturato
il tetto del chiostro e di parte della
canonica e del museo (c’erano, infat-
ti, notevoli infiltrazioni di acqua pio-
vana che, evidentemente, nel tempo
ne avevano causato il forte degrado
strutturale e delle parti sottostanti). I
lavori di restauro degli affreschi, pre-
senti sulle pareti e sulle volte, e delle
colonne, li stanno realizzando, d’in-
tesa con Edilpronto, Alessandra D’E-
lia e le sue collaboratrici”. “Nella pri-
ma fase – ha spiegato – abbiamo
operato il restauro lapideo delle co-
lonne dove c’erano incrostazioni
spesse. Poi, abbiamo iniziato a va-
gliare gli intonaci per identificare e

V

Nelle foto, alcune immagini dei lavori di restauro del chiostro; sopra,
una volta con alcuni affreschi recuperati.

N GIOIELLO DEL ’400U
IL RESTAURO DEL CHIOSTRO
DI SANT’ANTONINO
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to le superfici e le hanno consolidate la-
vorando due mesi prima dell’inverno (la
temperatura rigida non avrebbe permes-
so ai prodotti di agire sulle superfici) e,
poi, nelle ultime settimane. “Le difficoltà
– ha spiegato – erano dovute alla fram-
mentarietà ed al pessimo stato di con-
servazione”. Oggi gli affreschi appaiono
puliti, consolidati, fissati al muro e velati
con colori a calce. Il tutto è stato fatto
con sostanze reversibili, naturali e com-
patibili al manufatto, asportabili nel ca-
so di un futuro restauro. 

UN LUOGO 
APERTO A TUTTA LA CITTÀ

L’ultima trance di lavori riguarderà
la pavimentazione ed il lato/canonica.
Ma non si possono dire date certe, è
necessario, infatti, reperire nuovi fon-
di. “Fondamentale – ha spiegato don
Basini – era l’intervento a livello strut-
turale per ridefinire gli equilibri statici.
Soprattutto era giusto partire dalle co-
perture e dalle grondaie per permettere
all’acqua di defluire al meglio. Il no-
stro desiderio è di completare l’opera
di restauro, lo faremo appena avremo
le risorse sufficienti”. Il chiostro verrà
aperto a tutta la cittadinanza. E ospi-
terà momenti di aggregazione, sia reli-
giosi che culturali.

Gio. Rav.
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scoprire le diverse tipologie di materia-
le”. Sicuramente il lavoro più complesso
è stato eseguito nel lato piazza Sant’An-
tonino: “Il lavoro è stato delicatissimo
perché abbiamo dovuto, pian piano,
consolidare gli intonaci antichi non de-
corati, anche quelli più piccoli. In alcu-
ne zone abbiamo demolito degli intona-
ci recenti e sovrammessi ed abbiamo
fatto scoperte importanti”. Sono stati
rinvenuti frammenti di affreschi che spa-
ziano dal ’400 al ’700. “Quelli del ’400
si riconoscono perché sono geometrici,
quelli del ’500, invece, sono floreali”. I
voltini sono di epoca cinquecentesca e
non presentano affreschi se non un di-
pinto novecentesco. 

DAL ’400 AL NEO/ROMANICO 
Il lato/basilica del chiostro è, invece,

una testimonianza del revival neo/gotico
e neo/romanico scoppiato in Francia
grazie all’opera di Viollet Le Duc e, poi,
diffuso in tutt’Europa dai suoi emuli.
“Negli anni ’30 – ha spiegato la restau-
ratrice – l’architetto Giulio Ulisse Arata
ha completamente sconvolto l’imposta-
zione della basilica. Ed è intervenuto
anche nel chiostro demolendo le cap-
pelle, allora esistenti nel lato/basilica e
ricostruendolo a modello degli altri due
lati antichi”. Impossibile, quindi, trovare
in questo lato testimonianze antiche: le
restauratrici hanno, in questo caso, puli-



RESTAURI NELLA BASILICAI
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uando, nel 2008, don Giuseppe Ba-
sini divenne parroco della basilica
di Sant’Antonino si rese subito con-
to che un’urgente necessità era
quella di restaurare numerose ope-
re che fanno parte del patromonio
storico e artistico della basilica pa-
tronale. Le ultime due, che torne-
ranno molto presto al loro posto in
basilica dopo un’accurata opera di
restauro, sono la statua lignea del
tardo ’500 raffigurante Santa Lucia
ed il dipinto “Il sogno di San Giu-
seppe” della seconda metà del
’600. A finanziare  il recupero sono
stati il sig. Marco Carubbi, in me-
moria della madre Anna Signaroldi
(statua di Santa Lucia) e alcuni be-
nefattori parrocchiali (“Il sogno di
San Giuseppe”). A sovrintenderlo il
dottor Angelo Loda della Sovrinten-
denza ai Beni artistici e architetto-
nici di Parma e Piacenza.

Sulla statua di Santa Lucia, col-
locata nella prima cappella a de-
stra dopo quella del Santissimo Sa-
cramento, sono intervenute le re-
stauratrici piacentine Daniela Giu-
sti ed Alessandra Piccoli di AR Re-
stauro. L’opera, infatti, era forte-
mente annerita a causa dell’ossida-
zione della colla di coniglio stesa a
pennello a più strati nel corso dei

secoli con intento conservativo.
Man mano, con un lavoro lento,
sono stati sciolti gli strati di colla
permettendo così ai preziosi ori ed
argenti di tornare a splendere. Le
parti sollevate sono state, invece,
attaccate attraverso iniezioni di

adesivo. Il legno, soprattutto nella
parte inferiore, è stato trattato per
eliminare e contrastare l’azione de-
gli insetti xilofagi. Le lacune, stuc-
cate con stucco a base di gesso di
bologna e colla di coniglio (come
venne fatto per il supporto origina-
le), sono state integrate con colori
ad acquerello ed oro in conchiglia.
Infine la statua è stata finita con
un protettivo.  

Il dipinto “Il sogno di San Giu-
seppe”, collocato nella cappella del
fonte battesimale, è stato restaurato,
invece, da Davide Parazzi. Si tratta
di un’opera di buona fattura e qua-
lità inquadrata nell’area bolognese
vicina al Lanfranco. Dal punto di vi-
sta del restauro, l’opera presentava
un offuscamento generale dovuto
allo sbiancamento di una vernice
applicata in un precedente interven-
to. Sono stati chiusi alcuni tagli nel
tessuto, restaurata la cornice, il te-
laio ed applicate le fasce perimetrali
per il ritensionamento su quest’ulti-
mo. Infine, dopo aver pulito la su-
perficie e stuccato le lacune, il re-
stauratore ha ritoccato e verniciato
il tutto con una leggera protezione
applicata a nebulizzazione.

gierre

Q

Sopra, un particolare del volto di San Giuseppe e della statua di Santa
Lucia durante l’intervento di pulitura. Sotto, il quadro prima dell’inter-
vento e la statua durante l’opera di restauro.

DALLA STATUA DI SANTA LUCIA
AL “SOGNO DI SAN GIUSEPPE”



l piccolo dipinto, che ritrae
Sant’Antonino con il suo ca-
vallo, è collocato nella nava-
ta destra della basilica citta-
dina proprio dove, sino a
pochi giorni fa, era appesa
una foto di un antico dipinto
collocato in museo. “Nel
2006 – ha spiegato il suo au-
tore, il pittore Angelo Ghezzi
– avevo donato proprio alla
basilica di Sant’Antonino
una tela, raffigurante «L’An-
nunciazione». Spesso, quin-
di, quando mi capitava di
passare nel centro cittadino,
entravo in quella chiesa sia
per vedere l’opera, ma an-
che per recitare una preghie-
ra o accendere una cande-
la”. Fu il sacrista, Marco Ca-
rubbi, a suggerirgli l’idea del
nuovo dipinto: “Mi disse:
«Vedi, qui abbiamo una fo-
tografia, ma ci vorrebbe una
bella tela raff igurante
Sant’Antonino». Io non ga-
rantii nulla, ma subito pen-
sai che avrei provato a far-
lo”. L’artista si è prima docu-
mentato, leggendo la vita del
Patrono, poi si è messo al la-
voro. Ed ha creato la tela
che ha subito entusiasmato sia il
sacrestano che il parroco della ba-
silica, don Giuseppe Basini. 

Il dipinto misura 50x70 cm (per
adattarsi alla collocazione) ed è
tutto giocato sulle raffinate tonalità

del rosso, del grigio e del rosa
cipria. In primo piano è raffi-
gurato Sant’Antonino in abiti
militari con in mano il vessil-
lo mentre dietro di lui c’è il
suo cavallo (secondo la tradi-
zione appartenne alla legione
tebea); sullo sfondo si vede
la basilica a lui dedicata con
la caratteristica torre ottago-
nale. “Non è la prima volta –
ha spiegato il pittore – che
eseguo dipinti che ritraggono
Santi. Parto dalla lettura del-
le loro vite che mi hanno
sempre colpito per la forte te-
stimonianza di fede spesso
giunta sino al sacrificio della
propria vita”. Nel suo studio
di San Nicolò vediamo, ap-
punto, due dipinti di grosse
dimensioni raffiguranti il pa-
trono del paese, San Nicola,
che resuscita tre bambini
messi in salamoia da un mal-
vagio oste (che dopo il mira-
colo cambiò vita) e una Ma-
donna protettrice dei prodotti
della terra. 

Angelo Ghezzi è nato a
Rottofreno nel 1942. Ha se-
guito corsi di pittura a Mila-
no ed in seguito si è diploma-

to presso l’Istituto d’Arte Gazzola
di Piacenza. Ha sempre abbinato
al lavoro, presso l’arsenale, un’in-
tensa attività pittorica che l’ha por-
tato ad essere protagonista di nu-
merose mostre personali e colletti-
ve. Suoi soggetti prediletti sono i
paesaggi e le figure femminili che
emergono da sfondi inondati da
macchie di colore. Che ingannano
ed affascinano l’occhio dello spet-
tatore. Non a caso il sempre rim-
pianto professor Stefano Fugazza,
infatti, scrisse: “nei suoi dipinti re-
centi non troviamo nulla di statico,
ma al contrario un’animazione
continua contagia ogni cosa… non
è impossibile che la capigliatura di
una dolce figura femminile, disten-
dendosi, si innervi con un intrico di
colline e di alberi; oppure che una
donna sembri spuntare direttamen-
te dalla vegetazione, fondendosi
con essa”. 

Gio. Rav.

I

Sopra, il dipinto di Angelo che ritrae Sant’Anto-
nino. Sotto, il pittore nel suo studio.

L PATRONO NELL’ARTEI
S. ANTONINO IN UN DIPINTO
DELL’ARTISTA ANGELO GHEZZI
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“I no è unico e irripetibile e a loro cer-
chiamo di dare uguali opportunità
senza troppi vizi, insegnando il va-
lore della condivisione”.

COSTRUIRE SULLA ROCCIA
Le famiglie d’origine di Emilio e

Maria Chiara hanno saputo tra-
smettere il dono della fede con
forza e coerenza, e mentre lei ri-
corda i suoi trascorsi nel movimen-
to Scout lui ripercorre l’esperienza
del padre presso la Comunità Villa
Nazareth di Roma, di cui Emilio
stesso è oggi socio sostenitore. “L’i-
deale cristiano insegnatoci dai no-
stri genitori è una roccia su cui vo-
gliamo continuare a costruire”
spiegano i coniugi Tosi. Un patri-
monio che ha fatto fiorire nel tem-
po anche la collaborazione in par-
rocchia di Maria Chiara, e l’impe-
gno di Emilio presso la Fondazio-
ne Centesimus Annus per l’inse-
gnamento della dottrina sociale
della Chiesa.

S. ANTONINO, PARROCCHIA
ATTENTA AI RAGAZZI

Da alcuni anni la famiglia Tosi
frequenta la parrocchia di S. Anto-
nino, e come è consuetudine si ap-
presta a celebrare «in prima linea»
la grande festa in onore del Santo
Patrono. “Quattro anni fa ho
espresso alla mia amica Sannita
Luppi il desiderio di partecipare al-
la vita della comunità in modo più
concreto, – racconta Maria Chiara
– e da allora faccio la catechista ai
bimbi delle elementari. È un’espe-
rienza che mi infonde speranza, i
piccoli sono affettuosi, curiosi, veri,
e parlare loro di Gesù è un compito
meraviglioso”. 

Dalle parole dei Tosi traspare tut-
to l’entusiasmo di far parte di una
comunità cristiana vivace e attenta
ai giovani. “La parrocchia di S. Anto-
nino sa coinvolgere bambini e ragaz-
zi e il parroco don Giuseppe Basini
ha dato un forte impulso. È bello ve-
dere tanto fermento perchè in fondo
anche questa è una famiglia, una
comunità che vuole volare alto per
essere segno tangibile dell’amore di
Cristo”.

Annalisa Gobbi

nostri tre figli sono i tesori della
nostra vita, li guardiamo crescere e
ogni giorno ci scopriamo più inna-
morati di loro”. Ascoltare i racconti
di famiglia di Emilio Tosi e di sua
moglie Maria Chiara Fagnola fa ri-
flettere sul «mestiere» di genitore,
una sfida difficile che è anche la
più grande ed entusiasmante av-
ventura dell’uomo. 

Poco più che quarantenni, en-
trambi piacentini, affermati nel la-
voro eppure orgogliosi soprattutto
dei loro ‘gioielli’: Giovanni Maria,
Pietro Emilio e Giulio Aurelio, ri-
spettivamente di 12, 11 e 8 anni.

vora per una multinazionale del far-
maco in provincia di Milano; la ra-
gione imporrebbe di assecondare
due brillanti carriere agli esordi, ma
il cuore ha le sue ragioni e il 30 giu-
gno del 1996 in Cattedrale il card.
Achille Silvestrini celebra le loro
nozze. 

“Quando dopo tre anni di matri-
monio è arrivata la prima desidera-
tissima gravidanza ho lasciato il la-
voro, senza alcun dubbio o incer-
tezza; – spiega Maria Chiara – la
prima volta che ho tenuto tra le
braccia Giovanni Maria ho capito
all’istante di essere nata per fare la

UNA SQUADRA COMPATTA
L’amore tra Emilio e Maria Chia-

ra nasce sui banchi del Liceo e li ve-
de crescere insieme: “Quando è
scoccata la scintilla eravamo due
adolescenti pieni di vitalità e di pro-
getti -  racconta Emilio -, poi sono
arrivati gli anni dell’Università, mol-
to intensi e impegnativi, e l’ingresso
nel mondo del lavoro”. Emilio è un
giovane avvocato, Maria Chiara si è
appena laureata in Chimica e già la-

mamma”.
Il segreto per essere genitori sere-

ni e appagati? Forse nessuno lo pos-
siede, ma i coniugi Tosi hanno tro-
vato una loro personale ricetta:
“Siamo una bella squadra perché
ognuno ha un compito, – spiegano
all’unisono – è un equilibrio fatto di
dedizione, di ascolto e di rispetto re-
ciproco. Non siamo genitori appren-
sivi, confidiamo nella Provvidenza e
non ci sentiamo soli nella sfida edu-
cativa. I figli sono un dono, ciascu-

La famiglia Tosi al completo: papà Emilio, mamma Maria Chiara e i tre
figli Giovanni Maria, Pietro Emilio e Giulio Aurelio.

“I NOSTRI TRE FIGLI
SONO IL TESORO DELLA VITA”
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abato 12 maggio, i nostri bambini
hanno celebrato la Festa del Perdono.
È stato un giorno molto emozionante
non solo per loro ma anche per noi
genitori che li abbiamo accompagnati. 

Don Giuseppe ci aveva accolti
domenica 25 marzo nel Seminario
Vescovile per una giornata di racco-
glimento, di preghiera e d’incontro
insieme alle catechiste Anna, Suor
Martina, Marina, Francesca, Susan-
na e Martina che hanno seguito e
preparato i nostri bambini durante
tutto l’anno.

Ritrovarsi insieme e vivere un
cammino di fede è stato molto stimo-
lante, ci ha aiutato a riflettere sulle
priorità della vita, sui valori da tra-
smettere ai nostri figli con l’esempio
di carità cristiana, non solo con le pa-
role ma nei fatti quotidiani.

Ho ricevuto un’ educazione catto-
lica ma da bambina vivevo la Santa
Messa domenicale principalmente
come un dovere da assolvere. Mio fi-
glio Guido invece partecipa con gioia
e consapevolezza, grazie alle catechi-
ste che lo seguono durante l’incontro

di catechesi e a don Giuseppe che ha
saputo creare un gruppo di giovani
unito e partecipe.

Mi ha stupito vedere come, nel
mese di maggio, mio figlio Guido, che
ha solo 8 anni, abbia voluto parteci-
pare con interesse e costanza al San-
to Rosario nell’incantevole Oratorio
di Santa Maria Cortina. Ho sperimen-
tato che la fede e la forza della pre-
ghiera sono un dono che possono ar-
ricchirci.

La sera più emozionante è stata la
preghiera per i terremotati con don
Giuseppe che rientrava da una gior-
nata trascorsa proprio in quelle zone
di desolazione e dolore e non riusciva
a nascondere il propria commozione.

Pregando tutti insieme ci siamo
sentiti più vicini e uniti. Lo ringrazio
per questo e  per il cammino che la
nostra comunità fa insieme a lui gior-
no dopo giorno.

Francesca

S
LA FESTA DEL PERDONO.
IL RACCONTO DEI GENITORI...

Riportiamo dei pensieri di alcuni bambini che, sabato 12
maggio, hanno celebrato la loro Festa del Perdono. Nella loro
semplicità ci ricordano l’importanza di lasciarci riconciliare
con Dio e con i fratelli se vogliamo sperimentare gioia e pace
nel cuore.

Ero un po’ commosso…. Mi sono confessato da un ami-
co di mio papà e ho detto tutto a Gesù. Marco

È stato bello, mi sono divertita con le mie amiche Greta,
Giada e Giulia. Ho incontrato Gesù
facendo la confessione e il mio cuo-
re era felice. Viola

Durante la mia prima confessio-
ne ho provato queste emozioni:
gioia, felicità di incontrare Gesù. Mi
sono sentita invitata ad entrare nel
mondo di Gesù, l’uomo che ti per-
dona sempre. Francesca

Dopo la confessione mi sono
sentito leggero, senza peccati. Mar-
cello

Mi sono liberata e ho provato
molta felicità e allegria. Sono andata da un prete molto bra-
vo e allegro. Carlotta

Mi sono sentita meglio perché mi sono liberata dei miei
peccati. Prima ero un po’ agitata. Dopo essermi confessata

mi sono tranquilliz-
zata. Diletta

Mentre ero da-
vanti alla navata
ho provato libertà.
Mi sono sentita fe-
lice perché potevo liberarmi il
cuore. Sara

Nella mia prima confessione ho
incontrato don Giuseppe e ho senti-
to che mi sono liberato da tutti i
miei peccati. Matteo

Durante la prima confessione mi
sono sentito molto emozionato e fe-
lice. Guido

Un mondo di perdono, un cielo
di speranza e un mare di amicizia,
questo è l’universo della prima
confessione che ho provato io.
Francesca

Liberazione dal peso dei miei peccati. Il mio don era il
mitico don Giuseppe. Antonio

Nella mia prima confessione ho incontrato Gesù e sono
stato molto felice. Giuseppe

... e dei bambini
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i racconta che il vescovo Monari,
quando aveva il problema dei pic-
cioni che invadevano il Duomo
disse, scherzando, che bisognava
cresimarli tutti in modo che poi
non si sarebbero più fatti vedere.
In quella battuta si racchiude il
problema del percorso di fede che i
bambini incominciano a sette anni
e che poi bruscamente, per molti di
loro, si interrompe con il dono del-
la confermazione.

In Sant’Antonino stiamo speri-
mentando, da qualche anno, un
metodo che coinvolga maggiormen-
te i ragazzi/e dai 13 ai16 anni
(gruppo giovanissimi). Abbiamo
cominciato con il cineforum, prima
su un televisore e poi su maxi
schermo, ma non abbiamo ottenu-
to grossi risultati.

Ci siamo allora interrogati sul
perché di questo insuccesso e sicu-
ramente nell’era del digitale con te-
levisori 3D che riempiono le pareti
di casa, internet, face book,
smartphon, tablet i nostri stimoli
non erano sufficientemente ade-
guati. Ma invece di affittare una
multisala con schermo 3D ancora
più grande ci siamo chiesti: cosa
cercano una ragazza ed un ragazzo
di questa età? Cosa amano fare
fuori di casa? Ci siamo detti: sicu-
ramente, andare a mangiare una
pizza con gli amici, per poi giocare
e scherzare dimenticando le ore di
scuola e di studio. Inoltre, amano
avere amici del sesso opposto con
cui lavorare, confrontarsi, incomin-
ciare a discutere su tematiche im-

portanti e… magari far nascere una
storia.

E come sempre le cose semplici
sono quelle che funzionano. Ab-
biamo spostato la riunione alle
19.30 del venerdì sera e mentre
qualcuno apparecchia, altri vanno
a prendere le pizze, poi, dopo la
lettura di un brano del vangelo del-
la domenica successiva oppure che
tocchi l’argomento che si affronterà
quella sera, si mangia e si scherza
insieme con anche il dolce a fine
pasto.

Al termine si organizza un gioco
a squadre che inconsapevolmente
riprenda i temi del brano del van-

gelo ed alla fine della serata riman-
gono una manciata di minuti per
scoprire cos’è accaduto quella sera
di diverso dal solito e quale fosse il
messaggio da portare a casa e poi
approfondire la domenica durante
la celebrazione della Santa Messa.

Alle 21 si è pronti a riprendere le
biciclette per tornare a casa a vede-
re un film o a terminare gli studi.
Ed è così che quest’anno un bel
gruppo di 20 ragazze e ragazzi del-
la nostra parrocchia ha vissuto con
costanza e gioia un cammino di fe-
de intenso e divertente.

Anna, Paolo, Stefano,
don Giuseppe 

S
È VENERDÌ SERA: 
C’È IL GRUPPO DEI RAGAZZI

Alcuni ragazzi del gruppo giovanissimi durante l’uscita in Val Perino del
25 aprile scorso.



ARROCCHIALA P

28 SPECIALE S. ANTONINO

l 27 maggio, nel si-
gnificativo giorno di
Pentecoste, un bel-
lissimo gruppo di
64 ragazzi dell’U-
nità Pastorale 1 ha
ricevuto il sacra-
mento della confer-
mazione. In un
Duomo gremito di
parenti i cresimandi
sono stati accolti
dal Vescovo Gianni
che, con espressio-
ne gioiosa, ha dato
inizio alla messa. 

La celebrazione è
stata toccante, si
vedeva negli occhi
dei ragazzi aria di
festa, di timore, ma
anche di sincera
partecipazione; al
termine della cele-
brazione, Francesco ed Elisabetta,
due dei nostri 27 ragazzi, ci hanno
detto che si sono davvero sentiti
parte della vita di fede e il percorso
che li ha portati alla Cresima è sta-
to per loro molto significativo e an-
che divertente; dobbiamo dire che

questi due ragazzi hanno compiuto
il cammino dei ministranti e svol-
gono il servizio all’altare, aiutando
i più piccoli, durante ogni celebra-
zione domenicale per cui hanno
preso davvero parte attiva alla vita
parrocchiale.

Indispensabile è stata la colla-
borazione tra le parrocchie della
Cattedrale, di Sant’Antonino e di
San Savino per rendere questa
giornata piena di significato e, per i
cresimati, indimenticabile. 

Edy, Giovanna e Alessandro

ILA CONFERMAZIONE IN CATTEDRALE

e dobbiamo riassumere con una
parola la giornata della prima co-
munione di nostra figlia è grazie.

Grazie per la bella celebrazione
che li ha accompagnati all’incon-
tro con Gesù. È stata una Santa
Messa sentita, partecipata, vissuta
in prima persona dai nostri ragaz-
zi, con gesti semplici ma significa-
tivi.

Grazie per la sincerità con cui i
nostri ragazzi hanno vissuto il loro
incontro con Gesù.

Grazie per l’emozione che ha
accompagnato tutti noi perché si è
emozionati quando si percepisce
davvero l’importanza del momen-
to che si sta vivendo.

Grazie per la gioia che traspari-
va dal volto dei nostri piccoli.

Grazie per la testimonianza che
il loro entusiasmo ha dato a tutti

noi. Ci ha fatto riflettere sull’im-
portanza di “nutrirsi” di Gesù nel-
la Comunione, e ogni domenica,
portare nel cuore la gioia che solo
Lui ci dà.

Grazie per la pioggia che non
ha cessato di scendere e che non
ha rovinato la festa, ma che anzi
ci ha fatto vedere ancor meglio
che la vera luce è nei nostri cuori
e che solo Gesù con la Comunio-
ne ce la dona.

Grazie per l’amicizia. Non solo
la chiesa era piena di amici grandi
e piccoli, ma don Giuseppe, come
sempre, si è avvicinato a noi tutti
come un amico sincero, sempre
pronto a una parola di conforto e
di partecipazione sia nella gioia
sia nel dolore, pronto al confronto
e al dialogo. Davvero grazie Don!

E grazie a Raffaella, Cristina e

Gloria, che hanno guidato i nostri
ragazzi in questi anni, infondendo
in loro entusiasmo, gioia e voglia
di partecipare e prepararsi con im-
pegno all’incontro con Gesù.

E, infine, grazie a tutti coloro
che hanno reso possibile questa
splendida festa, le suore, Marco,
Titta e il coro.

Stefania

Il giorno della prima comunio-
ne è stato davvero speciale. 

Ero molto emozionata, anche
perché non ero potuta andare alle
prove, per cui tutto per me era as-
solutamente nuovo e da scoprire.
L’emozione e la paura si sono su-
bito trasformate però in gioia vera,
perché ero tra amici ad incontrare
il mio più vero amico: Gesù. 

S
IN FESTA: IL GIORNO 
DELLA PRIMA COMUNIONE
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L’ORARIO ESTIVO
DELLE MESSE

IN S.  ANTONINO
A partire da giovedì 5 lu-

glio entra in vigore l’orario
estivo delle celebrazioni per la
parrocchia di Sant’Antonino.
Cambia l’orario delle messe
nei giorni feriali e festivi. 

Questo l’orario completo:
- giorni feriali, ore 10 
- prefestivi, ore 18
- festivi, ore 10 e 20.30

A partire dal 1° settembre ri-
prenderà la celebrazione feria-
le delle ore 18.

Per le celebrazioni di mer-
coledì 4 luglio, vedere il pro-
gramma a pagina 8.

Quattoli Giacomo
Costruzioni edili srl

Costruttori Certificati
Opere Pubbliche

Via Parco Provinciale, 6
29018 Lugagnano Val d’Arda (Pc)

Tel. 0523.802062 - Fax 0523.891410
e-mail: tedaldigiovanni@virgilio.it

Ristrutturazioni e nuove costruzioni
Interventi su edifici 

di interesse storico artistico vincolati 
dalla legge n. 1089 del 01/06/1939

Tedaldi 
&Collaboratori

Tedaldi 
&Collaboratori

Tedaldi 
&Collaboratori

Tedaldi 
&Collaboratori

Alluminio
Lattoneria

Manutenzione
Ferro battuto

LUGAGNANO
Tel. 0523.891.410 - 891.752

È stata una festa bellissima, una
Santa Messa e un momento che non
scorderò mai e molto molto più bella
del pranzo che ne è seguito, perché lì

ho sentito di più la tristezza per l’as-
senza del mio caro nonnino che era
in ospedale.

Chiara
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e-mail: scuolasanvincenzo@diocesipiacenza-bobbio.org
sito web: http://liceoparitariosanvincenzo.scuolaer.it

La scuola offre iniziative di aiuto allo studio, 
doposcuola pomeridiano e sportello individualizzato

ISTITUTO PARITARIO

SAN VINCENZO
Liceo Classico, Scientifico e Linguistico

Via Scalabrini, 65-67 - Piacenza 
Tel. e fax: 0523321972

• SCUOLA PRIMARIA PARITARIA
• SCUOLA SECONDARIA 

DI 1° GRADO PARITARIA
Accoglienza alunni dalle 7.30 

SERVIZIO MENSA 
E DOPOSCUOLA

Gli alunni sono seguiti 
da personale qualificato 

e dai loro stessi insegnanti

Istituto Orsoline 
di M.I.

Via A. Genocchi, 4 - 29121 Piacenza - tel. e fax 0523.325990 
E-mail: segreteria.piacenza@orsoline.eu

A Borgonovo
Due saranno le qualifiche che 
il nostro Centro potrà attuare:

Elettrico • Meccanico
i corsi sono gratuiti, 

finanziati dalla Provincia

A Piacenza
Corso per Operatore grafico di stampa 

(a indirizzo multimediale)
Tel. 0523.347511 • e-mail: info-piacenza@donorioneweb.com

NOVITÀ

INSIEME 
PER LA SCUOLA

CATTOLICA

Fondazione San Benedetto ­ C.so Vittorio Emanuele II, 158 ­ 29121 PIACENZA ­ Tel. 0523.325.686 ­ Fax 0523.334.348
e­mail: fondazione@fondazionesanbenedetto.net www.fondazionesanbenedetto.net

FONDAZIONE SAN BENEDETTO
• SPAZIO BIMBI

per bambini dal 12 ai 36 mesi

• SCUOLA DELL’INFANZIA MUSICALE 
aperta nel mese di LUGLIO anche agli ESTERNI

• LICEO SPORTIVO
Liceo Scientifico Paritario opzione Scienze Applicate

• LICEO DELLA COMUNICAZIONE 
opzione Tecnologico­Sportivo

• E.C.D.L.
Test Center accreditato e Sede d’esame

• DIRIGENTI DI COMUNITÀ 
Corso per adulti di preparazione all’Esame di Stato Professionale
­ recupero anni!
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Il profumo 
della solidarietà

Mazzetti di lavanda 
per finanziare il restauro del chiostro 

e a favore dei terremotati

Anche quest’anno, in occasione della festa di
S. Antonino, mercoledì 4 luglio, verrà allestita
una bancarella (davanti all’ingresso della Basili-
ca) per la vendita di mazzetti di lavanda gentil-
mente offerta dall’Azienda Agricola Anna Minoia
Fantigrossi, sita in Rallio di Montechiaro (PC). 

Un gruppo di mamme e di giovani della par-
rocchia, visto il successo ottenuto nelle due edi-
zioni passate, si sono nuovamente resi disponi-
bili a raccogliere e a confezionare manualmente
la lavanda.

L’iniziativa è finalizzata a raccogliere i fondi
necessari per il restauro dei Chiostri della Basili-
ca e a favore dei terremotati di Finale Emilia
(Modena).

nche quest’anno, abbiamo deciso di con-
cludere il cammino di fede comunitario
dei fanciulli e dei ragazzi dell’iniziazione
cristiana giovedì 31 maggio, festa della
Visitazione della Beata Vergine Maria. 

È stata una giornata molto bella e par-
tecipata. Sia nel momento di fraternità e
di gioco vissuto nel chiostro sia in quello
di preghiera trascorso in basilica. Tutti in-
sieme abbiamo sentito il desiderio di rin-
graziare il Signore, attraverso la preghiera
del rosario, per il cammino compiuto
quest’anno e, nello stesso tempo, abbia-
mo affidato la nostra comunità alla prote-
zione di Maria. 

Protagonisti sono stati i nostri ragazzi
e le loro famiglie. Un grazie sincero an-
che alle catechiste/i e ai genitori che han-
no contribuito a rendere speciale questa
bella giornata. 

Il cammino di fede naturalmente non si
interrompe, ma continua con la celebrazio-
ne eucaristica domenicale delle ore 11.30
che ci accompagnerà fino al 4 luglio, festa
di Sant’Antonino, patrono della nostra
città e della diocesi!

A
LA CONCLUSIONE 
DELL’ANNO CATECHISTICO








